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piu vere notizie, in que- * 
fta fola Città habbiam- 





da’ torchj relazioni , e 
volumi , che non fono 
flati infino ad ora vale- 
voli a faziar l’ingordigia 
de’ Curiolì . Io che mi 
fono ingegnato al par de 
gli altri,nulla calendomi 
o ddlafatlcQy^ella fpe- 
fa, dopo haver dato fu5- 
ri il prinio^e^fccondo 
diario j>«ni porge la Eqs- 
tuna per mezzo di gran 
Perfonaggio la Aoria- 
flampata in Vienna- . 
Quella collo m’ avvidi 
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to quaranta,è gli altri per 
cento fettantaanni Elet- 
tori deirimperio.Qaì ri- 
leverebbe rammentare-* 
un numero grande di pa- 
rentadi fcambievoli con 





i, con Re»e-§ 
co Principi Sovrani nel- 
le vicine , e nelle rimote 
parti del Mondo ; e farei 
gran fenno Ibdivifaflì le 
dignità ne’Marefcialliàn 
venti Generali d'Efercito 
i baftoni di comando: le 
porpore in quaranta Car- 
dinali : i Camauri in due. 
Pontefici, qualor non av- 
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menti, inquefte due fa- 
miglie , ha violentato lo 
’ngégno de gli Scrittori, 
i quali per molto che^ 
habbian detto., non mai 
fon giunti a commen- 
darle a paragon del me- 
rito , appo il quale il 
troppo riefce nulla, . 
Adunque all’EE. VV. Co- 
lamé te indirizzar fi deb- 
bono i fatti Regali, ed 11- 
luftri, come quelle , che. 
polfono piu d’ognaltro 
gradirgli, per efier dime- 
ftichi alle grandézze de’ ! 
loro Maggiori 5 a’ quali j 

giugnerà novelli fplen- > 

dori 
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T T Agendo > ché’n que(la Citta 
\p crefce tuttavia il dijì derio 
• -penetrar la verità della vitto - 

r/4 fcmpre memorabile di Vìenna t 
non bo votata pfi*rf .in^jan» jpaI*-* 
modo veruno 9 per appagar cario - 
/?/<* lodevole , <r /a fone mi 

e fiata favor evol pur troppo |§ Il 


Signor D .Diego Sorta Marchefe di 
Crifpano -, e Reggente del Regio 
^aiuterai Confluito . alla fua in- 
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, f. piando f attiti c tanti pregi, JS $ | 
piacque di farmi li ber alterno dono 
della Storia , ft ampata in Vieti*' 
nh y tofto che gli fu inviata dal 
! Segretario dell y Augufliftno Ce- 
i fare : dono , del quale non pur io > 
:f ma tutti i Virtù of altresi debbono 
?( faper ne gli grado ) poiché per opera 
:| di luì folamènt e fappìam noi la 

( verità di geftc così gloriof e . Chi 
vede f e poi il libro , come nfcì dal * 
i la penna dell* Autore , e talento gli 
ve nife di leggerlo , commende- 
rebbe y non ha dubbio , la mìa dili- 
genza in faper rinvenire il ban- 
dolo in un componimento così in- 
tralciato , in un linguaggio così 
barbaro , ove, non vencndofi a capo 
in parecchi miglia , ha fatto roder 
V ùnghie a pia Letterati , che } atpe^ 
na cominciata P/mprefa di votga- 
ri^Tarlèi V abbandonarono ; tanto 
che, per non mandare piti in brago 
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e convenuto 

opera a carta a carta 
pena de IT raduti or e^e nel mede fi- 
mo puto ftamparla. Mi farei rima - 
fio di far quefte protette, f e non le 
face (f e parimente? Autor emergen- 
do fue fcufe a’ Lettori, Il che faccio 
ancor io, ac ci oc he fappìendo ognun 
la malagevolezza dell'intrigo , no 


non è riufcita con 
za, e con 
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ato aggiunto in q nettai 
Ifione , non pure per va- 
maper. necejjìtà , cornea 
ite potrete conofcere ; 
rpr e felici filmi » 


no, ma 
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! ÀirilIuftriT. Signor Reg- 


gente D.Stefano Car- 
rillo, Delegato delta 
Regai Giuriamone. 



A Ntonio Bulifo rappresela 
a V.S.Iliuftrifs.come ef- 
fendogli ffato benignamente-, 

- cocedutodairiJIuftrifs.Signor 
1 Reggete Marcheie di Crifpano 
! un libro in lingua latina del- 
la Storia della Guerra dì Vien- 
' uà , perche lo facèffe tradurre 
1 in lingua Italiana , e poi ftani- 
pare , per fervizio comune 
: di tutti iCuriofi ;Jhaubbidi- 
1 to prontamente ; ma con ifpefa 
’ di molta confiderazione ; o 
1 perche non Xarebbe ragio- 
! fievole, che da altri firiftam- 
paffe , la rima , che eflofup-. 


h plicante rifcuota l’eccefiìva-. 
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fpefa , fupplica V. S. Uluftrifs. 
fi degni ordinare , ohe gli altri 
Stampatori^ Librari non lo ri- 
ftampino , nè lo facciano ri- 
Itampare , almeno per un’anno 
fotto la pena, che parerà a V.S, 
Illuftrifs.e Phaverà a grazia ut 
Deus; liK 




termine di meji fei non rtftampi - 
no , ne facciano riftampare il libro 
enunciato in quefto memoriale fat- 
to pena di ducati cinquanta per 
ciafchedttno tranfgreff'ore . Nap, 
24 dì Febraro 1 684. 1 
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* Infcrior Pan- 
noni» oggi 
rii? chiamata V 11. 
MgS gheria , giace 
mh tra’I Meridia- 
no 40 , c 42 t 
fra'i Paralcl- 
lo 45 m.2o,e 


49 : tictke a Settentrione i monti 
Carpazi , che la diviclon dalla.» 
Pollonia, e dàllaSlcfia: a Mezzo 
giorno il Danubio , e la Sava_> , 
chela feparano dalla Bofna, dalla 
Croazia, e dalia Scrvia: confina 
a Ponentecon laMoravia , con_> 
PAuftria,econla Sri ria ; con la.» 
Tranfiivania, e con la Valachia, 
che è l’antica Dacia,da Levante . 
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La fua maggior lunghezza è di 
miglia 3,5*0 ; la larghezza di mi- 
glia 2lf, 

“Fu primieramente abitata da* 
Peoni, o Pannoni ,da’quali traf- 
fe il nome . Dipoi da’ Goti , che 
fcacciati da gli Sciti, che diceva!! 
Vnni, condotti da A «ila , ricu- 
peraron di nuovo, dopo la morte 
di quello , l’antica lor fede . Ma 
indi a ioo anni ne’tempi dell’lm- c 
perador Giuftmiano, ritornando 
pur anche gli Vnni , che fono i 
Sarmati , affai iron la Tracia , e i 
paefi vicini, infra’quali lunghe- 
ria , che ne ottenne il nome . Fu 
governata prima da’ Duchi , il ' 
quartodecimo de’quali, nomina- 
to Geila fu battezzato da S. Adel* 
berto Vefcovo di Praga, e rinun- 
ziò il dominio a Stefano fuo fi- 
gliuolo, che fu il primo Re , ed 
nebbe nell’anno 1000 da Papa»* 
Silveffro IL il diadema Regale, in 
ricompenza della converfione^ 
de’fuoi popoli alla Fede 5 ed in_* ' 

memoria di ciò il Re faceafi se- . 
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pre portare innanzi la Croce, del- 
la quale formò fua imprefa . 

Divideva A l'Vngheria in 7? 
Contèe, o Provincie, indi in 54 . 

I Tuoi Re eleggevanfi nelle Diete $ 
del Regno; ma da 150 anni la», 
maggior parte , che comprende-» 

16 Contadi i piu ampi , ove è 
Buda , Metropoli del Regno > fi 
truova fottopofta ai Turco: il ri- 
manente ail’Imperadore . La di- 
vide il Danubio in fuperiorc , ed 
inferiore; ma l’una, e l’altra , pia- 7 
na , follevandofi fola mente ove 
Gl accolta à i monti : è di fertilità 
predò che incredibile : abbonda», 
di miniere d’argento, e d’oro 5 ed # 
alcune fue acque convertono il 
ferro in rame. 

Felicità cosi belle vengono 
amareggiate da’ fuoi popoli di 
natura Acri , c volubili , . i quali 
per leggierecagioni , egelofie-» 
di Stato , ora armandoli adufur- 
pare il diritto de’loro naturali Si- 
gnori , ora (odiando alla Porta», 
L’Oriente, per accender tempede 

**3 di 


di guerra ad afforbir Provincie^', 
e Regni , fono fiati aftretti ad ab- 
bandonar nell’arbitrio de’ Tur- 
chi con le prctenzioni la libertà , 
pagando bene fpeffo con l’oro , c 
col fangue quella tirannìa , che# 
fottoi veri Principi altro , che» 
una apparente divozione , e di- 
pendenza , loro coftato non fa- 
rebbe . 

Non guerreggiaron mai gli 
Ottomani per dillo di gloria»» . 
Vollero Tempre le vittorie (leu- 
re , non difficili j cd hebbero in.# 
grado foiamentc quelle , che lo- 
ro agevolò la.negligenza altrui, 

. o prefentò la perfidia . Sovente.» 
fufeitoron le diffenziom , e fo- 
yente le difefero : la lor prote* 
zione rfufci vie piu dannoia del- 
la tirannide fteffa ; imperciocché 
rendendo deboli i forti , ove ag- 
giugnean forze a i deboli , divc- 
niron per violenza Signori de* 
primi , e de* fecondi per volontà', 
con due domini , uno donato , c 
Paltto rapito. Non p^r tanto bia- 
....... ' fune- 


fimevole in ragion di guerra farà 
la lor frode, ma la cecità di colo- 
ro , che eleffero anzi di fofferire il 
giogo crudeliflìmo de* Barbari , 
che di accomodarli alla dolce (i- 
gnoria de* legittimi loro Prin- 
cipi . 

La ribellione , che nel 1660 
nacque dalie vane diffidenze de’ 
Contadi, per lo neceffario intro- 
ducimento de’ Soldati Alemani 
nelleloro Città, o Fortezze, creb- 
be nelJ’interefle, e nel vantaggio >■ 
de’Grandi, cd haurebbe termina- 
to nella rovina del Principe, fe La 
Divina Providenzanonhaveflfej 
tolto dalle mani de’ malcontenti 
le fpade, c francatole su le mede- 
lime loro tede . 

Gli agguati teff alla vita di Ce- 
fare dal Conte Pietro Zrin predo 
Pottendorf; il fuoco, che ’ntro- 
dufie il Conte Nadafdi nel nuo- 
vo palagio dcll’lmperadrice in_> 
Vienna nel 1668 , e’i corromper 
l’acque ne’ pozzi di Corte nel 
1670 non fortiron maggior effet- 
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to, che confonder lo'ngegno de 
gli artefici, e la tracotanza de’ tra- 
ditori . Inorridì la perfidia, allo- 
racche il mede fimo Nadaldi in-* 
un fuo villaggio volea prefentar 
la morte all-Imperadore nel pa? 
fticcio avvelenato, in vece del 
quale fi fuftituì un’altro per ope- 
ra della moglie ftefla del Conte, a 
cui ii Cuoco confidato havea il 
Segreto , che fu cagione della-j 
morte di amendue , apprettata al- 
l’una fiel veleno , ed all’altro nel- 
Tarmi dalle medefime mani del 
Traditore diflubbidito. 

Non celiarono intanto le oc-' 
culte pratiche con la Porta , per- 
che risolvettero alla fine i Turchi 
di affalir gli fiati di Celarci ma- 
neggiavanle con profondo filen- 
zio lo Zrin , e'l Marchefe France- 
sco Francipani fuo Cognato per 
mezzo de’Tranfil vani, come pur 
facca il Conte di Tatembach, Cò- 
ligliele del Reggimento della.» 
Stiria,che poffedea molti beni nel 

Contado di Cilea . Ma’l Tarem, 

■■■>•■ : J- bach 
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bach tradito dal fuo Segretario* e 
fcoperti i trattali del Frangipani, 
e dei Zrin dairintcrpretc Panajo- 
ti al Re Aden te Cdàreo in Gotta- 
tinopoli * indi convinti da’mede- 
fimi lor fogli , rinvenuti in cin- 
que cafToni di fcritture nella for; 
prefa del Forte di Murano , ove** 
tener fóieano le combriccole, ri- 
male nel 1671 a'50 di Aprile de- 
capitato in Vienna il Nadafdi , il 
Zrin, e’i Francipani in Neuftad * 
ed indi a fette mefi nel primo di 
Dicembre il Còte di Tatembach 
nel palagio dei Configlio di 
Gratz , per efferfi non prima ter; 
minato il procefio. 

Pensò Tlmperadore , che’l fan- 
gue de’ Capi valeffe d’infcgna- 
mento alle altre membra, le qua- 
li implorando il perdono , sfug- 
giffero quel gaftigo, che elle ftef- 
fe con fetta van di meritare. Quin- 
di a* 6 di Giugno del 71 pubblicò 
il generai perdono , dai quale.» 
efclufc fola mente coloro, che, pet 
ifcolparfi, non compariflero in-* 
Corte . ** 5 Non 


{ * i 

NonlaGiuftizia, non la Pietà 
furon valevoli a recar compenfo 
alle fedizioni . Si fpenfe in que’ 

' principali fellóni la vita , non già 
l’umore, che dilatandoli fece puU /ri 
lular dalle quattro tede reafe al* 1 
y ! tre infinite • Chi rimafe fuori \ 
del perdono pubblicato s’inafpri / 
maggiormente: chi fu ammetto, f 
fe ne abusò. Vniti co i primi i j 
fecondi, eletter nuovi Capi col 
prctefto della libertà di cofcicn- | 
za, e de’privilegj del Regno 5 o 1 
adefeando con quelli incentivi* 
in apparenza plaufibili, gli animi | 
de* Conradi , forti di configlio , e $ 
d’armi, ufeirono fpcfib in campa- 1 
J gna aperta contro i Cefarei * co* 
quali con fortuna fcambievolo, 
or vinti*, or vincitori rimafero r% 
pur alla fine pretto che fcònfitti ). 
dal valore del General Caprara. 

Crelcean pure in maggior nu- 
mero per lo concorfo de’malcon- 
r / tenti , protetti bene fpeffo da* 
Turchi, fenza penetrarli , fecon 
intelligenza deUa*Porta>ove prò- f 
, " mct : / 
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mettealì tutto giorno a'Miniftri 
Celarci di fcacciargli dall* Vn- 
gheriajedivi dipoi glifi conce- 
dea tutto giorno ricetto. 1 
Fomentava il Primo Vifir gli., 
Inviati da’Ribelli, promettendo 
loro i foccorfi, per mantener vi- 
ve in quella maniera le difcordie 
fra Cefare, egli Vngheri ; i quali 
non (I rimanevan pure d’inviare 
fpefiò Plenipotenziarj in Vienna, 
fingendo di voler componerlo 
differenze* Ma in follanza inten- 
devano di addormentar l’Impe- 
radore, per attender frattanto gli 
ajvti poderofi de’Turchi . Serba - 
ron quello tenore dai 1671 infi- 
no al 79 , quando coftituiflì Ca- 
po di tutti il Conte Techeli , che 
non ha vendo potuto con fue fro- 
di conchiuder cofa rilevante alle 
fue pretenzioni in Vienna ; fpedi 
nuovi Ambafciadori in Coilan- 
tinopoli, ove cosi ben maneggiò 
la faccenda, che ’ndulfe alla lua_> 
protezione il Gran Vifir, il qua- 
le nel ì£8q cominciò inicnfibil*: 

• ** 6 ^ men- 
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mente ad apprettare i neceflarj 
baftimenti-alla guerra, facendogli 
condurre nelle pjazze de’confiniy 
per'nondargelofìa a gl’imperia- 
li; qucftì rimanevan piu facilmén- 
te a bada , ove il Techeli moftra- 
vali Tempre piu delìderofo di ag- 
gi uftamento • Dimandava egli 
continuamente la pace, mandan- 
do in dietro , cd innanzi i Coni- 
meffarj , fenza mai dipor Tarmi > 
quali protetta va tener per van- 
taggio, non per offe (a. Ne per 
altro fine nel mefe di Agofto del 
1682 trattò le nozze della forella 
col Conte Efterafi Palatino del- 
I* V ngheria fedele . Ma fi conob* 
be efler tutti mezzi per tempo- 
• reggiare , non conofcendofi an- 
cor vigorofo,ove i Cefarei ftavan 
forniti di forze ; le quali , totto 
che vide indebolirli per gli con* 
tinui di faggi di foderarli nel pae- 
fe del Turco 3 colta Toccafiontr, 
ruppe improvifamente tutti i 
trattati di pace, edavanzollì con 
le Truppe fotto Caffovia? piazza 
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forte dell* Vngheria fuperiore , e 
devaftando il paefe, l'aftrinfc eoa 

raflfedio. Il Generale Strafoldo 

% * . , ; ^ <• ' % 

difefe valorofametecon gli Ale- 
mani la Piazza , che per cfTer abi- 
tata da’Ribelli , non havendo ne 
provigione da guerra, ne (old^ 
tefea baftevole, refe a patti . 

Infuperbito il Techelì s’inol-] 
trò verfo le altre Città de’mon- 
ti 5 le quali , non trovando refi^ 
(lenza, conquido tutte con le-* 
miniere di rame, e d’argentoì o 
fatti altri progredì ne diede con- 
tezza al Gran Vidnacciocche af- 
frettane il foccòrfo in cosi favo< 


f revole occasione . Incontrò qui-' 
vi qualche durezza, noncónfen- 
£ tendo i Satrapi di romper con-» 
5 Ce fare quella pace , che anco E 
i durava dopo la battaglia a S. Go-; 
[ tardo fui fiume Rab . Ma’l Gr& 

'a . ^ *>'.£ — 

; Yidr , praticando i tratti de gli 
■ Anteceffori, che , per loftenerc il 
S pollò, ad onta de gli emali,i mpe- 

) gnavano il Gran Turco in qual- 
! che guerra di gran momento,per 







acquiflarfi gloria, c per iflabili’rfi 
nel grado,conti£ddifiea tuttrje-» 
velando il fuo difegno, perfuafe 
il fuo Principe col preteflo di ri» 
cuperarGiavarino, alenale era_» 
affretto da Religione per le Mo« 
fichee , e fepolcri de’Mufulmani , 
che ivi erano flati per lo innanzi. 
Ottenuto perciò il confcnfo , ra- 
glino infìn da’ piu lontani Regni 
dell’Afta le piu fcielte milizie ; il 
che havendo penetrato il Conte 
Alberto Caprara Miniflro del : 
l’Lmperadore nella Porta , parte- 
cipò in Vienna i preparamenti, 
acciocché ivi fi preparacelo alla 
difefa . 

Commi fé fubjto l’Impe rade- 
re , che fi formaffer nuovi Reg- 
gimenti di Soldati, ed inviò Mi- 
nifin a’Principi dell’Imperio j 
nelTItalia a* 5 di Novembre del 
i 62 z il Conte Martiniz per im- 
plorar, jfoccorft dal Sommo Pon* 
tefice , e da gli alni Principi, ej 
riufci la fua ambafeeria, havendo 
offerto Sua Santità un miliono 

\ ' di 
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di feudi da rimettergli in Vieri^ 
na al Tuo Nunzio di tempo in_» 


tempo. 

. Dal.ConligliodiguerradiSua 
Mae (là Cefarea fu. pubblicato 
editto a’ %% del mefe fuddetto in, 
tutti i paeli ereditari , che 
tenuto ciafcuno a pagare un per 
cento di tutti i loro beni > e fe ne 
raccolfé in cada militare lomma 
conliderabile. 

A* 2 p fu inviato ancora il Ba* 
ron di Valdendorf a i quattro 
Elettori fu’l Reno , ma con poco 
buonelìto, trovandoli tutti in.» 
qualche gclolia per gli fofpetti 
dell’arme Francefi. 


Il Techcli intanto cavò dalle 


miniere cento m. Vngari, che fe* 
ce conjare col fuo impronto , 
ufurpandoli il titolo di Principe 
deil’Vnghfria foperiorejed a’p di 
Ottobre obbligò i Padri Gefuiti 
di Caffovia a pagarli 60 m. fiori* 
ni . Ne fi vergognò d’inviar 005. 
vellamcnte a Celare > per ottener 
Parmiftizio,e che gli follerò con* 


I 


ceduti alcuni Contadi, per ivi 
fvcrnar con le lue truppe , c già 
Pottennedalla Corte , chcfìlu- 
fingava tirarlo alfuo partito , r i* 
nunciando egli le Città monta- 
ne, c le miniere a gl'imperiali . 

In quello medefimo tempo 
icrifieda Coftantinopoli il Con- 
tcCaprara , che riufeiva vana»» 
ogni fperanza di aggi urta mento 
co* Turchi , j quali voleano , che 
S. M. Cefarea cedette loro Go- 
morra, eGiavarino,^efmanteI- 
latte tutte le fortezze infino a.* 
Vienna , e che pagatte quattro» 
millioni d’oro perle fpefe della»» 
guerrajindi fi divulgò, che i Tur- 
chi facean preparamenti nelle# 
vicinanze di Buda, vociferandoli 
^ apertamente , che*l primo attac- 
co fi farebbe dato a Vienna , per 
non perder tempo intorno all’al- 
tre Fortezze • 

Celare allo’ncontro fece affol- 
darc inuovi Reggimenti * e de 1 
Polacchi venner quattro rii, lot- 
to il contado del Principe Luna- 
to- J 


. • •• • r 

if - ' ‘ - -y.'. 

j 1 borni rfchi 5 e fpedi nel tempo * 
flefl'oii Contedi Liambergin.* 
Saflbnia , ed in Brandeburgo per 
indur quegli Elettori agli ajuti 
della guerra. Spedi parimente al 
Redi Pollonia Giovanni Terzo 
il Conte Valdeftain per illabilir 
lega difenfiva , ed offenfiva con- 
tro rinimico comune. Credca_» 
Vlmperadore, ne s’ingannò , che 
queli'invittilfimo Principe bave* 
do dato colore alla Tua porpora 
col fangue Turche feo , aìlorac- 
che foftenea il pollo di Gran Ge- 
nerale delRegno,haurebbe affcti* 
tito agevolmente alla dimanda, 
tanto importante al Criftianefi- 
ino . 

Ma perche quelle rifoluzioni , 

che dipendon da* pareri di molti, 
rieicono per lo piu malagevoli, e 
tarde 5 pef ovviare ad ogni con- 
trailo , fu convocata Dieta nel 
mele di Marzo del 1683 , ovefu* 
pcrati finalmente tutti i difpare- 
xi de’ Magnati , fuconchiufaai 
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is di Aprile nella feguente ma- 

niera. . v . >*0 ■■■■}$* 

J. Che la lega offenfi va de bba dut a- 
re infino attempo di fare una vantag- 
giosa pace per amendue le Corone 5 e la 
difcnfiva per fempre . 

- II. Che debba giurar fi in nome di 
Ce fare , e del Bg dal Cardinal Tio , 
dal Cardinal Barberino in mano del 
Tonte fice . \ 

III. Che l'Imperadore rimette tutte 
le pretensioni , che poteffer rifiutiarc^» 
dal trattato fatto in tempo della guer- 
ra con gli Sveste fi per occafiondi dj «-• 
ti , e che fi reflituifice , e rende nullo il 
diploma dell’elezione delB^e. 

'i IV Cbcallo'ncontro ilBg , e laìge» 
pubblica di Totionia rinunciano a tut- 
te le pretensioni fcambievoli , rifultan • 
ti dal mede fiimo trattato . 

V. Che ninna parte fienya l’affenfio 
dell'altra poffa far patti , 0 accettar 

j pflCC • 

VI. Che fien tenuti anche gli eredi , 
e fuccefifori alla confederatone fiefija T 

VII . Che rimanga limitata folamen» 


3f; 

• cr- f'- 
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te nella guerra col Turco , ne pojj<o 
fleti derfi ad altra • 

Pili. Che l'imperadore debba tene* 
re in piedi 6om. Soldati compre fi quei 
de' Tre fidj di Ungheria 5 e'I Rg 40 m* 
durante la guerra offhnfiva . 

IX. Che la guerra debba mover fi 
dall' Imperadore per ricuperar le pia? • 
K? dcWrngfym, e dal He per quelle di 
Caminie^i Todolia , ed Vgrania . 

X. Che per accelerar le truppe deb - 
ba Cefarc pagare al di Tollonia zoo 
m. lattari, quali debbano cffer dedotti , 
e competi fati con le decime , cbe'l Ton« 
tefice concederà alla Tollonia . 

XI. Che fieno invitati a quefla lega 
tutti gli altri Rp , e Trincipi Criftiani , 
ma col confenfo delle due corone ; e no - 
minatamente i due Cesari di MoJ'covia. 

Il Techeli- ancor egli ftabili ir* 
Coftantinopoli con la Porta i 
fuoi patti , che furono di quefto 
tenore. 

/. Che debba efler dichiarato R&j 
« Ungheria . 

Il • Che fia tenuto pagare alla Torta 
5 0 rad altari ogn anno di tributo. 

Cbcìf 


V> - 


7/7. Che fri obbligato 
un ministro alia Porta . 

IV. Che non pojfa ingerirfi iìell&j 
piàTgc poffedkte dal Turco , quali ri - 
Wangan {otto' L governo de' loro Tafcià, 
come per lo paffato. 

V. Che gli fieri confervati i privile* 
gi> e la libertà della cofcien^a. 

Vi, Che morendo egli, poffan gli Vn* • 
gheri elegger fi un nuovo t{e, ma col co* 
fenfo della Torta . 

Vii. Che ndn poff a far lega di ninna i 
maniera con gl* inimici della Torta . 

Vili, Che fe per qualfifia cagione j 
fujjero attaccatigli Vngari da'Trincipi • • 
confinanti > fieno aiutati , e protetti con 
efercito podcrofo dalla Porta , ed alla 
’ucontro facendo guerra il Turco gli 
Vngheri debbano inviare 6 m . Soldati > 
come foglion gli altri Tributar j . 

Continuava non per tanto di 
moftrare il Techeli inchinazio- 
ne alla pace , il perchè ragunò 
Dieta in Caffovia , pcriftabilir, 
che gllmperiali pofian prefidiar ! 

le fortezze delfVngaria fuperio- J 

re , e che fuffer provvedute di 

ogni 



tener [empire 


ogni baftimeto,a fin di ritardare i 
preparamenti alladifcfa. Ma non 
per quello fi rimale S.M.di forti* 
Jsìcar cosi le piazze deli‘Vngheria a 
come la Città di Vienna , ove-> 
impiegoronfi fenza ripofo 5 m# 
Villani, mentre'! Turco formava 
in Belgrado il fermaglio in un fi* 
todeliziofonel monte 3 e cornine 
ciava a fare incortinar da tuttej* 
lepatatikfue truppe verfo l'Vn- 
gheria . 

Nel mefe di Marzo eraufeita 
l'armata di Adrianopoli , e nella 
• prima fera inforlc cosi fiera tem- 
po Ila , e fcefc pioggia cosi orri- 
bile , che cagionò gran danno au» 
que’paefijed a quegli abitati, che 
la'fi recarono ad ubbia * e creb- 
be vie piu, volando indi a poco 
predo che tutta la fortezza ine- 
fpugnabiledi Zigncr con innu- 
meràbili provigioni da guerra., , 
havedo due Croati attaccato de- 
liramente il fuoco neli’arfenale, 
e nella polvere. 

Per quelli avvenimenti, molti 


àndavan rivolgendo nella me- 
moria le maledizioni date dal 
G.Soldano Ibraim al G. T. re- 
gnante fuo figliuolo , che per ot- 
tener da Giannizzeri l’imperio 
fottoferifle lalentenza della di 
lui morte; Altri il fogno del me- 
defimo G.T. di quindici anni fo- 
no ; che un Principe Criftiano 
gli fpiccava dal bullo la tefta 5 0 
veduti tutti i ritratti de’ Principi» 
conobbe » che quegli era l’Impe- 
rador Leopoldo . Altri ricordar, 
vanii della fede data all’Impera- 
dore nell’ultima tregua » e cosi 
Come era ingiulta la molla, ri ufei* 
rebbe infelice i’efito 5 quindi il 
Mudi , cioè il loro Souran Sacer- 
dote pubblicamente pronoflica- 
va il male ; che pofeia fi vide:ma- 
le , che tutti i Turchi chiamaron 
poigaftigo del Grande Iddio , al 
quale havea giurato folenne- 
mente Solimano dappoiché levò 
Polle da Vienna nel 15 *9 > che ne 
egli, ne alcun de’ Tuoi difeenden- 
déti haurebber mai pattato il fiu* 


i 


me Rab fenza cagione legitti- 
ma. 

Stabilita , come fi ditte , la lega 
coi Re, furono inviati Cubito in 
Poi foni a 300 m. fiorini dall’Im- 
pcradore , e fi aggiunfe ne* capi- 
toli : Che fc’l Turco ajjcdiajfe Vìtmuu , 
il Bg dovejje venite egli coll’efercito a 
f occorrerla 5 e così ancora Cefare , /c* 
fujfe attaccata Varfavia . 

Tornò a Maggio ilTechelìin 
campagna, ed affali Donfclites , 
Caftello del Baron Giovanelli , il 
quale dopo valoròfa difefa fi refe 
a patti, che non furono offerva- 
tidalTecheli , ritenendo prigio- 
niero il Giovanelli . 

Il Turco , giuntogli l'avvi fo 
della lega , fpedì un Chiausin_> 
Varfavia , afiìcurandoil Re , che 
l'arme della Porta non fi moveà 
per lui , che perciò non s'ingeri fi- 
le negli affari dell* Vngheria : Per 
rifpofta ottenne il Chiaus la prir 
gionia , fenza rimanergli fperan- 
Z3 di libertà , Calvo che con la re- 
fiituzionedel Giovanelli 5 che*i 

~ • Tc- » 
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.Techell già havea licenziato col 
prezzo di 6 m. Vngheri, e di tut- 
ti i fuoi beni , valutati 60 m. fio* 

* • • * ■ J 

tini . 

Intanto l’Imperadorc , dati gli 
ordini per la foldatefca,interven- 
* ne nella raffegna generale, (labili, 
ta a’ 6 di Maggio del 1 63 ? , come 
fi dirà , 

3 * * . 
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DeH’Afiedio , e della 
Liberazione 

DI VIENNA- 


Con le Vittorie ottenute nel - 
lungheria daCrtftia.nL 

* Imperador 
Leopoldo a ’6 
di Maggio del 
1683 diede il 
governo del* 
Tarmi fuc ai 
Serenifs.Prin- 
cipe Carlo 

* Duca di Lorena Tuo parente , or-, 
dinata a ciò una generai moftra-» 
fotto Presburg di qua dalla riva 
del Danubio negli amenifiìnii 
campi di Kitfeel, ove con TIm* 

* peradrice Tua moglie , con TElet- \ 
tor di Baviera , e con altri Princi? 

A pi 



! 


pi dell’Imperio intervenne Cefa- 


re ftefiò , oflervando tutto l’cfer- 
cito. Ricevuto magnificamente 
amen fa lotto i padiglioni , teli 
dal Duca di Lorena, delinòcoru 
c(To lui l’Elcttor di Bavi era Mai* 
fimiliano , Lodovico Guglielmo 
Marchefedi Baden, Giulio Fran- 
cefco Duca di Saflenlaveinburgte'i 
Duca di Lorena } il qual, percioc- 
ché invitati gli havea , tenne l'ul- 
timo luogo . Niun (ì maravigli » 
che di cosi gran numero di Prin* 
cipi , che quivi allorà erano, que- 
lli pochi folamente foffero flati 
ammeflì a tavola dall’Imperado- 
re* perciocché queft’onore fi con* 
cede a Principi regnanti delfini- 
; perio , e folamente in campagna* 
Fornite adunque le tavole, dopo 
| haver difpenfato a* foldati la paga 
(■ f ^anticipata d’un mefe,f Imperador 
con la Corte ritornofli in Viena; 
e*i Duca di Lorena con Fefercito 
inviofiì verfo Giavarino ; quindi 
riconosciuta Strigonia, e i luoghi 
convicinì , giudicò v 
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rkifdre per allora Tefpugnazio- 
<ie di quella* c torto a Cefare ne 
inviò i’avvifo, il qual rimanendo 
appagato dalle ragioni, recate daL 
Duca , gli rifpofe: che mentre co- 
si era , falciartela pure andare ; ma 
«che egli defidera va grandemente* 
.poiché cosi prefto formo era T- 
efercito in campagna, che non-» 
-fi rfmaneffe di tentar qualche im- 
pecia, onde Tonor delle lue armi 
vantaggi arte. 

Il Duca ricevute le lettere, non 
fàpendocome meglio allora , o 
piu licu ramante Tarmi di Cefare 


impiegare , torto difpone d’aflfe- 
diar Neeufel , conligIio,da tòt ti 
Generali ugualmente lodato, vie 
piu dal Conte Rogiero Eme- 
tto da Staremberg Generai 
deli* artiglieria ( dal cui valore » 
dalla cui gloria la confervazioft-» 
della Città di Vienna de* ricono- 
feerfi ) ilqual , mentre nello fpia- 
re il fito della Città troppo 
inoltravafi, poco mancò , che in- 
fra le mofehettate , che quivi di* 

A a luvia- 



lu via vano , morto non rimaneflW 
Sollecitò non per tanto l'opera si 
velocemente, che prefero 1 noftri 
il borgo ; dove egli comandando# 
ches'intrometterter foiameteso. j 
foldati lotto un Tenente in un-» J 
certo edificio , che anticamente^ f 
fuChicfa 5 e malamente cflendo 
intelo il Tuo ordine , accorrevi il 
Tenente del reggimento Scher- 
ftemberg Gio: Giorgio Contea 
d’Erbcftein con i5o.Soldati,i qua- 
li entrati a calca, ne havendo qui- 
vi luogo, dove voltarli , non che-> 
trattar l’armi, cominciarono per 
lo tempio con gran rumore , ej 
conconfufe grida al’piccare , o 
mandar giu le panche, c te fcdiej, 
quivi allogate, per haver largo . E 
chiamando l’Erberftein altri di /• 
fuorapcr ajutar quelli a ciò fare ; 
alle grida, e al rumor , che confu- 
lamcnte udivafi , penfando que* 
di fuora , che ivi eran mifchiati 
nimici ; v'accorfer torto con eni- ! 
pito (caricando quivi alla cieca; 
onde di (graziatamente rertovvi • 




morto il Capitan Silberberg. Mo- 
rironvi ancora altri j. ma damo- 
fchettate de’nimici,r|òn de’nofiri; 
infra i quali fu il Capitan Crao 
del reggimento di Staremberg,di 
cui allora , ficome di ajutanto , 
fervivafi il Generale , e tenealo 
molto caro . Mori ancora in que* 
giorni il Conte Lamorano Tallì; 
e fu ferito il Conte Leopoldo 
Cobbi , Tenente Colonnello del 
reggimento Beth , il qual portato 
in Presburg , poco curando la fe- 
rita, che ricevuta havea nel brac- 
cio, trafeurò di farlali medicare 5 
einafpritafi, fottoil Chirurgo ne 
mori . Era coftui figliuolo del va- 
lorofo,e faggio Vvolffgang Fede- 
rigo Conte Cobbi già General 
dell’artiglieria; il qual pochi anni 
addietro mandato dairimperado- 
re Viceré nella Dania , c^uivi dal- 
la vecchiaia, e da’ mali aggravato 
gloriofamente morì . 

Intrattanto fcriflfe ilDucaalN 
Imperadòre, ch’egli già intendea 
diaflediar Neeufehmache fapen- 

A 'iflteÉ do M 
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do egli per avvifi ffeuri, che 1 ! ptr- y 
mo Vittr ufeito di Buda a gran-# 
giornate con numerofo efercito 
venivagli incontro, havea deter*, : 
minato di abbandonar l-’iitiprefa 9 
Aonhavcndo ancora cominciati ^ 
gli approcci, o alzate le batterie $ 
e che parcvagli di dover porro' 
refcrcito della Maeftà fna in luo- 
go tale , che difender il potette 3 e 
fe in acconcio gli venitte, rintuz- 
zare il nimico, e coprir TAuttria. 
Quindi tetto il fagaciflimo Duca 
avviotfì alla volta di Camorra-* 3 
perciocché quella Città sfornita 
era di difda.baftante ad ogni av- 
venimento 3 e fotto il Governa- 
dor di quel luogo Carlo Lodovi- 
co Conte d’Offchirchen , fopra- 
ftante altre volte deli’armcrie Im- 1 
periali , e Decano del configgo di 
guerra, lanciò, oltre alle genti, che 
vi erano , un’altro reggimento di 
pedoni del General delie Tenti- 
nelle Baron di Diepcntal, guidato 
dal di lui fotto Colonnello Gio;. 
Andrea Come di Iorgerjpcrcioc-* 

che ? 


f che erto Barone desinato era per 
altre bifogne in Islefla. Finattan- 
toche di giorno in giorno aflicu- 
raro vie piu il Duca dell'arrivo 
de* Turchi» avvioflì perl’Ifola_* 
\ Scut verfoGiavarino, cheeraiu» 
1 di cammino fei miglia, lardandoli 
a finiftra il Danubio, ove per un-> 
ponte di legno pattato con Tefer- 
cito t riftettefi fra*l fiume Raab, e 
Rabnich , due miglia lungi da_> 
Vienna > e quivi fenza rifinar mai 
, aiutò il Conte Star£berg, perce- 
pir le fortificazioni , Quando po- 
i chi giorni dopo il grandifiimo 
efercito Turchefco , che’l com* 
poneano ( come credefi ) 200 m. 
foldati»fuda* noftri veduto far ai- 
to, ove da Alb 3 reale fi va a Già* 

1 * 

varino , rimanendo in me2zo il 
fiume Raab $ dove tofio con pic- 
ciolc fcaramucce da prefio , e dal- 
la lungi con tiri d'artiglierie co- 
minciarono i nofiri , e i nimici a 
falu tarli , tentando a pruova ciaf- 
\ cu no di guazzar la riviera,per po- 

tere appiccar la battaglia* Ma.» 

' A4'. . 
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mentre quii! cosi (lavano gli ef- 
ferciti rqepnofcendofi, una gran-» 
truppajd^o m. Tartari venuti 
coir éfiSmia Turchefco fotto il 
loro Cam,trafeIando con lafcor- 
ta d’alcuni Vngari in ver la fcatu- 
riginc del fiume, montò finoin-> 
Kinthzen *ein S. Godardo [dove 
a 20 di Luglio del 1664 havemmo 
quella si fegnalata vittoria con- 
tro de’Turchi,dfcndo Gran Vi (ir 
Acmet Coprogli 5 ondenacquo 
poi pace cosi vantaggiofa per 
noi ] I Tartari ritrovandoquivii 
ponti intieri , per colpa, e tra- 
digion , come dicefi, del Con- 
te Budiani , cui importo era di 
tagliarli , havertdo l'agio , to- 
rto partano : e guazzato poi il 
Rabnich , come piu agevole a.» 
pattare , lafciandofi a dertraStai- 
nam, e Gunz, ed a Siniftra Edem- 
burg, iraprovifamente inondaro- 
no in Neufidler , mettendo a fer- 
ro , e a fuoco tutti i villaggi , 
terre, e caftcllaquivi all’intorno, 
c menandone fchìavi molte mi- 
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} gliajadi Criftiani,fìno al fiuma 

,j Leita , dovedividell rAuftria-, " 

i dall’Vngheria . Quivi intorno , 

\ cveèBruggia Città dcH’Impera* 

] dorè, forte di mura, e dì folte, con 

cartello gucrnito di gente, ferma- 
/ rono i Tartari le loro fcorrerk->, 

c bruciando tutt’altri villaggi , o 

0 terre, attineti al fuddcttocartello, 

, Inorridifce la penna , afcriverej 

quanto a si improvifo , eìnafpet- 
tato colpo , atterriti rimaneltero 
que' luoghi } nè poteva immagf- 
’j narlì, effendo il noftro efercito in 
, mezzo a* Turchi , e^Tartari , che 

la 

quegli ofalfero d’imprèdere a fa« 

: re (correrie . Fu ancora chi du- 

bitò , non il noftro efercito col- 
j to in mezzo, folte d’amendue lej 

) parti battuto . 

| E certamente fapcndo il Duca, 

chelafciato addietro dal nimico, 
fin nell'Auftria quegli trafeorfo 
era, ed avvifando il pericolo, che 
* ; egli correva di qua, e di la dai fiu- 
me Raab di elter circondato, 
chiufo da si vado, enumcrofo * 

| ' - a 5 cfct : 
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cfercito di nimici , ritrovandoli 
folamentc co ni. combattenti» 
dappoiché hcbbe guernito Già- 
varino» e Gomorra » tenutone^ 
configlio con gli altri Capi , giu» 
dico il migliore a ritirarli . £d 
acciocché la cavalleria non fulfe 
impedita dalla fanteria col can- 
none , che marchia lentamente^, 
divilela dall’efercito , cd invio.lla 
ncirifola di Schutt , acciocché-» 
piuficuramente poi fi polla tra- 
r-;.- ghettare per lo Danubio i il»' 
Presburg: e quindi per la Mo- 
ravia trafporurfi a man falva-, 
dentro Vienna, ficomc poi felice- 
mente avvenne . Ed acciocché^ 





partendo egli con l’efercito , non 
fi potelfe temer d'alfcdio in Gia- 
v arino , nè in Comorra, o in-* 

; w ì _ „ 

Leópoldltat nuovamente pretto 
il fiume V ago edificate, quivi an- 
cora lafciò forte prefidio , e basi- 
mento per poterò fufficientemé- 
te difendere ; comedi Comorra 
tefiè habbià noi detto.In Lcopol- 
dilat,oveil Colonnello Arrigo 

»' . > * - G0« 
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r Gotiffredo Baron di Kielman. 
- fcgg valorofamente governa > la--, 
fciò egli 4 cannoni grotti, che noi 

mezze cartaune chiamamo , in- 

» 

fieme con abbondanti ili ma vit- 
tovaglia. E appretto il General 
Schulz ritornando della campa- 
gna di Nitracht, ove contro i Té- 
chiliani fi era trattenuto fin ora , 

I . lafciovvi pur anco altre compa- 
i ( gnie di fanti , ed una di dragoni » 
| ' la quale*>egii portata havea dalle-* 
Città montane ; intantoche quel- 
la piazza rimafe ben fornita. 

Ma in Giavarino , ove era Go- 
vernatore il Principe Ermanno 
di Baden Prefidente del Confi- 
glio da guerra , non havendo qui- 
vi piu che le cinque fue ordinarie 
compagnie di 600 foidati (òtto i 
loro Capitani , ed a/cuni altri , a* 
quali comandava Daniel Miller 
Colonnello titolare , huomo già 
vecchio» ma forte» c da’primi an- 
ni di fua giovanezza avezzo alle 
guerre » mandò le feguenti . 

Dei Marchefe di G rana un reg. 

A é gì- 
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gimento di i&oo foldati fotto il 
fuo Tenente Giorgio Arrigo 

Sa ni ora tsky. 

Di Lodovico Guglielmo Mar- 

chefe di Badcn , pur (otto il fuo 
, Tenente Conte Ti ili 2000 fol- 
dati. ^ -.^:r 

Di piu di foldati fcrolti noo. e 
finalmente il Baron di Vallis Co- 
lonnello con 7 compagnie dei 
fuo reggimento di foldati x 300, 
che in tutto col gtiernimento* 
che vi (lava di foldati 600. fecefi 
in Giavarino un numero di 6800 
combattenti. * 

« 

Difpofte in cosi regolata ma- 
niera le cofe , il Duca fe fonare a 
raccolta , e menando per lo pon- 
te del Rabnich, difefo dalle guar- 
, die di Giavarino, la cavalleria, rH 
% colfefi a gtà palio in Altemburg. 
Dove, mentre per la ftrettezza-* 
del paltò indugiava!! , fe egli fac- 
cheggiar quella Cittadella a’ fot- 
dati, per non lafaare a’nimicijChe 
appretto venir dovevano, 1 beftia*» 
mi , e i’altre vmovaghe, che qui- 
’-T' vi 
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vi erario; come che mal ne fentif- 
fero que’ terrazzani allora, finche 
i Tartari vi giunterò . E ufcito 
poi il Duca da quegli tiretti ri» 
tomoli! ne’campi di Kitfeel > do* 
ve in prima fu la generai moHia* 
come fi difie « 

Ma'l Gran Vifir* detto Muda* 
fa, imputando a codardia la riti» 
rata de'noltri, tenne configlio co* 
fuor BafsàjtedovdTe tener dietro 
airelercitoCriftiano, opure ab» 
bloccar Giavarino 3 edifpofefidi 
feguir l’efercito > che inoltrava»*, 
cedendo, di fuggire; e tofto, mar» 
chiando per la medefima via de* 
noltri ,avviofii . 11 che avvifato 
dal Duca > nè havendo egli quivi 
forze baftevoli da poter far gior* 
nata contro tanta gente , tolto 
molto verlo Vienna, mandando 
quivi in prima per avvitar Cefare 
di ciò, e di altre cote il Conto 
EneaCaprara General della Ca- 
valleria \ quelli con licenza del 
Dùca tolte per compagno il 
Conte Filippo Leopoldo dtL* 

v Mon» 
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Moritccuccoli,(uo Cognato Co» 
lonncllo di Corazze. Ma il Du- 
ca pattando Vvolffsdal » & A ,n " 
burg a' 6 di Luglio giunfe ia-f 
4 Tcutfch- Altemburg . # 

Quindi movendo Pcfcrcito di 
buon mattino # comandò per 
maggior ttcurezza » che con lun- 
go tratto innanzi gli andatte il ba- 
gagliojquando una banda di Tar- 
tan, e di Turchi con la icorta de 

gli Vngheri di vitìnoa f rpTolda- 

ti ha vendo pattato il fiume Lei** 
urtigli di fianco con gridi, ed urli 
dalla felva infra i villaggi Petro- 
nella > ed Elend * ed invertirono 
alcune compagnie dell’ala fini- 
lira * che dopo il bagaglio anda- 
vano alla fronte del nortro efer- 
cito» le quali confitte tra per la.» 
novità» e per gli urli de’Barbari, c 
per lagrandirtìma polvere » ch<u> 
appena loro lafciava i nimici co- 
nolccre, difordinandofi»le fcgué- 
ti compagnie ancora pq fero in-* 
ifcompiglio » perche i nimici ur- 
lando» fecondo loro coftume, to- 
lto 
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fio fur fcpra a i bagaglieri, ed uc* 
cidendogli rubarono tutto il ba- 
gaglio» infra'! quale erano Targc- 
tcrie del Duca di Saffenlaven* 
burg » del Principe di Croi , e del 
Conte Enea Caprara » Generali; 
Perla qualcofa molto tutboifi il 
noftro efercito , vedendo , che il 
nimico lafciato addietro dal Du 
ca,ora attraverfando fpigliatame 
tc per altre vie » eragli ufeito in- 
nanzi, rubandogli il bagaglio $ o 
ciò che piu ne doveva far temere» 
era. , che ritardavano il noftro 
efercito badaluccando > per corlo 
poi pienamente con tutta Tolto 
alla battaglia 5 il perche il Duca.» 
tolto /pedi altre compagnie in» 
nanzi per non farli impedir da* 
Tartari , Nel qual fatto «Tarmo 
mori Giulio Lodovico Principo 
di Savoja , .Colonnello di Coraz, 
ze, giovine valorofo d'anni 24 , il 
qual, mentre per rifarcir l’onta-» 
dc’fuoi , fpiccato infra nimici , ne 
facea ftragge , fdrucciolandogh.il 
cavallo fottO; c quello ammazza- 
to 
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to da un Tàrtaro , voltandofi Ta- 
pino, entragli in petto il pomo 
deirarcione , e trattone poivo* 
mitando fanguc , e indarno con-» 
argomento de* Medici fovvenu- 
to, portato in Vienna a’i 3 di Lu- 
glio mori . Morivvi ancora il 
Duca Arefcotti , giovane valoro- 
fo, dopo la morte di molti ninni- 
ci colpito d’archibufo, e con piu 
ferite. Ma foprattutto quivi ri- 
lufìfe il valor del Serenifiimo Lo- 
dovico Guglielmo Marchefe di 
Badcn, Luogotenente del.Mare- 
fcial Generale , il qual rimi fé in..» 
ordine i noftri fcompigiiari , o 
fuggitivi J il che avviando i Tar- 
tari , mentre (lavano partendo i 
bottini * e già vedendo i nollri in 
caldo per aggiugnerli, rollo fi mi* 
fero a fuggire , la feiando alcuno 
centinaja di loro morti , e de’no- 
fili folamente cinquanta * nè il 
Duca volle, che fulfero incalzati* 
perciocché, ficome è detto, dubi- 
tava » non forfè incertenendofi il 
noftro efeteito con ifearanvuccic 


fopraggiugneflfe poi tutto Tcfer- 
cito decimici ; nè egli voleva al- 
lora con tanto di fa v vantaggio far 
giornata , non falvato in prima-» 
rimperadore ; perche racchetato 
il rumore continuò egli il viag- 
gio, e poco dopo a’7di Luglio 
giunfe in Vìfchamond, 

Mal’Imperadore ricevuto rav- 
vilo dal Caprara, non rapendo, 
che partito pigliare \ y tennenc to* 
fio coniglio-» e fu-difpoflo di do- 
verli partire: folamente quanto 
alla via, che dovette tenere, dubi- 
tolti, perciocché alcuni dicevano, 
che meglio era adandareper la^ 
via del monte, perciocché quindi 
piu prelio giugnerebbe ; ma al- 
tri all’incontro dicevano effer ph* 
ficura la ftrada di la dal Danubio; 
perciocché di qua era l’cfercito 
nimico, il qual , licome rapporta- 
va il Caprara, era alla coda del no- 
Uro : e quivi vedeanli le fumee** 
de’noflri, e i fuggitivi : nè per am 
cora clferfi allora udito , che’l nK 
niico pattato folle di la dal Danu- 
„ .ci bio 


bio . Onde difpofe Tlmperadò- 
re di andar per la via piu ficura ; e 
apparecchioilì tutto ciò , che fi 
potè pcrlo viaggio. La qual no- 
vella fparfafi per Vienna, e luoghi 
vicini , giudicando cialcuno* per 
ia partenza dell’Imperadore, effer 
le cofe in cattivo flato * e peggio 
affai di ciò che erano , tanto fpa- 
vcnto,e confufione recò alla Cit- 
tà tutta, che niuno fu, che par- 
tendo rimperadore volelfe rima- 
nerli : per tutto fi apparecchiava- 
no fome, e carra, e galefli per po- 
terli ciafcun fuggendo recar gli 
arredi piu ricchi di fua cafa » e ciò 
che piu agevole era ad affardella- 
re , falciando tutt'altro in abban- 
dono: per tutto udi vanii gridai, 
pianti, confulioni, non altramen- 
te, che fe la Città già caduta toffe 
in mano del Turco» Quindi in-* 
su la fera del dì 7 di Luglio parti 
di Vienna per la porta della Cor- 
te Celare con l'Imperadrice, co* fi- 
gliuoli , e con la Corte tutta : ej 

pallaio di là dal Danubio per gli 

pon : 
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ponti , andò quella fera a dimoia- 
re io Clofter-Neoburh, due, o tre 
miglia' quindi lontano ; eifendoli 
in p ti ma fpedito fret tolo famentc 
quivi Capitan Tadeo d* Affla di 
nazione Iberno , prudente , e va-, 
lorofo faldato con ducento fai- 
dati della Città, per guardia in-, 
quella notte di S. M. C. il qual 
poi, continuandola mattina fé* 
guente l’Imperadore il Tuo viag- 
gio, doveffefi alia Città ritornare, 
Scoine feguì . 

Furono in cosi gran numero 
coloro, che confufamente fuggì? 
vano a cavallo, o a piè» con carri, 
ocon vetture, che havreffi credu- 
to effer rimafta Vienna affatto di- 
popolata. Niunvolca effer l'ul- 
timo a fuggire, c fon molti, che*, 
proteff ano effer partiti in quella-, 
notte oltre a <5o m. huomini s o 
pure fattoli dipoi il conto di co- 
loro ,che rimafero in tempo del- 
l’affedio , li truovorono altri 
4 6oni. atti all’arme , oltre i fel- 
pati, i deboli , e le donne* Durò 
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àncora per alcuni altri giorni quei* 
fio pizzicor di fuggire , che non.» 
fenza cagion fi dubitò , molti de 
gli ultimi fuggiafchi efler rimafti 
in preda a’Tartari incendiar), co* 
' me indi apprcfio pubblicò la fa» 
ma . Molti caricaron cosi i lor 
carri, che appena pallati i ponti le 
ruote fpezzaronli , rimanendo 
eglino privi di configlio, cd ovcj 
volgerli non fapendo. 
p;, Celare prima di ritirarti, per 
nonlalciar Vienna difolata, la.» 
provide di doppio governo : Po-» 
litico, e Militare . Dcìl’ ultimo 
ragioneremo quindi a poco * 11 
Politico è compofto di cinque-» 
perfonaggi $ e cioè 

Guafparo Zdenco Conte di 
Capplirs , Cameriero dell'Impe* 
radore, Configlierodi Stato, Pre- 
fetto dell’artiglieria, General Ple- 
nipotenziario , e Viceprefidc dei 
Configlio Regale di guerra. 

Francefco Maflimiliano Con- 
te di Molari , pur Cameriere , e-» 
Configli^ distato, Maresciallo, 
• rf*,. " e Co* 


) 
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1 c Colonnello Provinciale nell*^ 
- Auftria . 

Rogiero Ernefto Conte di Sta* 
remberg , Cameriere dei Con fi- 
glio regale di guerra, General del- 
i l'artiglieria , e Govcrnador di 
Vienna. 

Giovanni Ofuvaldo ArtmanJ 
Cancelliere deireccelfo governo 
dell* Auftria . 

A quelli Volendo Plmperado- 
re aggiugnere un Configger di 
Camera, nominò Carlo Teofilo 
di Aichpuhl, al quale, im percioc- 
ché era ufcito dalla Città con Tua 
, famiglia, fi furrogò Carlo di Bel- 
camp, come parve al Conte di 
Capplirs , che da Celare era (lato 
dipu tato capo , e direttore di que^ 
ilo governo . 

Mentre adente Tlmperadore fi 
facevan quelli configli in Vien- 
na , bruciali Vifcamunda » cve'l 
Duca pernottato havea a* lette di 
JLugiio, e poco dopo nel primo 
i fonnó della notte fi bruciò òcu- 
vcchet, c vedeanfi da Vienna le_* 
... , funi* 
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fiamme , le quali recar di nuovo 
cosi gran timore a gli abitanti 
che già difpcrayano in tutto del- 
la lalute , e della vita coloro , che 
nonpactironfi con Celare dalla-» 
Città*, ma fi Icemòla paura , .alio- 
cacche leppefi non cffer quefta^ 
opera decimici , ma trafcu raggi- 
ne , per non dir petulante malva- 
gità de’noftri laccardi,i quali por- 
tando intorno balordamente o 
fuoco , e lumi , accelero parte de* 
‘calalijma’l Duca fteflò tolfe affat- 
to ogni tema : Égli nel giorno le- 
guente su l’Alba a luon di trom- 
be, e di tamburi fi portò con lo 
cavalleria in bell’ordine preffo ld 
Diura della Città a villa de'Citta- 
dini, havendo varcato lu’l ponto 
di legno quel ramo del Danubio, 
che mezzo miglio di la da Vien- 
na, divilofi dal letto in Nusdorf, 
c Icorrendo per quella parte, ove 
guarda a mezzo giorno > ritorna-, 
pofcia al luo letto mezzo miglio 
lotto Viéna, formado un’llolerta 
di due miglia Germane , detta da 

S.Leo* 
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1 $. Leopoldo 9 ove adornata dal 
vago, e grande giardino Imperla- 
la , e da delizio!! > e fuperbifiìmi 
palagi de'M agnati ,rifiede con tre 
Chiefe , c due Monifterj una Cit- 
, tà, appena minor di Vienna , di 
prefente abitata da'Criftiani , dap- 
poicche pochi anni fono ne fu- 
ron cacciati i Giudei . Or quivi 
posò il Duca con la cavalleria^ • 
Ma appena ivi fermato, fi videro 
da lungi nelPVnghcria parto parto 
fumare innumerabili iqcendj , da* 
quali riniafero divorate ville-» , 
rocche , cartelli, calali , terre , e* 
Città, infin le biade rteffe ne’cam- 
pi , e continuando di notte , e di 
giorno, artorbirono quanto era.» 

1 intorno all’Auftria, in lino a Neu- 
ftad, toltone Eifenftar, Edenburg, 
eGuntz,che ferbaronll dalle fià- 
me,o che ’nvocaflero il nome dei 
capo ribelle Techeli , o che dicet 
fero di rtar già lotto la protezion 
di quello. 

I Neli'Auftria fcansò l’incendio 
Neuftad, Città otto miglia lungi 

da 


da Vienna, delizìofa, magnifica, .e 
circondata dal fiume Lcita , da^ 
mura, da baftioni con una rocca 
nobilitata allo fpeffo da gl’impe- 
ratori i ove nella fiate fi allevia- 
no dalle cure : iliuftre pur anco, 
per la fi rada regale , clic conduce 
nella Stiria . Queftatofto, cheli 
avvicinarono quegli incendiar) 
goccioloni , oppofe le armi de’ 
iuoi paefani , cd agevolmente fi 
difefe da quella paurofa , e di Tar- 
mata canaglia , finche giuntovi 
il Governatore Conredi Cafiel» 
la ferbò per Tempre falva. 

Son q.uefie le ftraggi crudclifil- 
me , che fanno i Tartari, vanguar- 
dia de’Turchi . Coftoro non d’al- 
tro armari , che di arte corrono 
Innanzi a frotte, ed ove nontruo- 
van chi lori! opponga, riempio- 
no il tutto di terrore , e’1 manda- 
no a fiamme , cd a ferro ; accioc- 
ché fuggendo qua , c la pc'l timo* 
re i padani , de' quali uccidendo* 
o facendo fchiavi , per vendergli 
a medcfinii Turchi , non habbian 

da 
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* da chi temer perigli , inoltrando- 
li a taccheggiare ; maniera poco 
confacevole al buon governo del- 
ia guerra , ridurre in cenere gii 
cdificj , e mettere a guado per 
( molte miglia intorno il paefe^, 
ove fi debbano affediar Città vi- 
cine ? imperciocché mancherà a 
foldati la vettovaglia, ed a gli ani- 
mali ipafcoli , i quali al tri mente 
sbenderebbero [ coftume prati- 
cato pur anco da Solimano , allo* 
racche nel 1529 attediò Vienna^ 
con dugencinquanta mila com- 
battenti , la vanguardia de* quali , 
ì compolla dij cavalli , nominati 
Acangì , tcorfe in fino a Linz, 
mettendo a fuogo tutto il paete . 
Maconpiùtano configlio il Vi^ 
fir Caprogli fece ferbar la Poiio- 
nia dall’incedio, per fervigio di 
Caminiez] 

Avvicinandoli tratto tratto a_> 
Vienna quelli Tartari , e vomi- 
tando fiamme da per tutto >non la 
perdonarono ad alcuna Villa, nel- 
1 . le Ville non a giardino alcuno , 

£ ©quan* 
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o quanti palagi , o quante fon* 

tuofe delizie perirono ? riducen- 
do in cenere, quanto era di qua., 
dal fiume Leita infino al Danu- 
bio; rimanendo in pie (blamente 
Aimburg,e fino ammonti della Sri- * 
ria , alla falda de* quali è porto 
Clofterneuburg , che pur reftò 
/alvo . 

[ L* Auftria , terzo circolo del* 
la Germania,nominata da gli An- 
tichi Pannonia fuperiore, divide- 
la il Danubio , che paffa per mez- 
zo, in inferiore , e fuperiore : rta»> 
fituata tra’I mediriano 36, €40*, 
tra’l paralello47 01.30,6 48 m.50: 
ha di lunghezza 160 miglia Ita- 
' liane , la fua maggior larghezza e 1 
di miglia 70 ; tiene a fettentrione 1 
la Moravia, e la Boemia: da mez* 
zo giorno halaStiria , c Salte- 
burg; termina all’Occidente con 
la Baviera ; e con PVngheria, che 
è l’inferior Pannonia, dall’Orien- 
te ; il fuo paefe è tutto piano, fer- 
tile, e agevolmente colti vafi 
perciò molto dovizioso di vet- 
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tovaglie ; gode aere falutifero» 
ed.abonda di argento, ha pur ve-, 
ne d'oro, e di Tale , ha molte ma- 
gnifiche, e belle Ci ttà con Tei Ve- 
feovadi, numero grande di Ca- 
f (iella , e di Villaggi, molte , e fu- 
i perbe Chiefe , e Monifterj , e va- 
i ghiflìmi giardini.Da Federigo III. 

• ottenne il titolo di Arciducato* 

• prima fu dominata da’Conti i in- 
■ dida’Duchi] Veggafi , per tot 

• me d’impaccio , predio i Geografi 
piu diffufamente , equanto ivi fi 

, legge tutto tutto reftò divorato 
dal fuoco de’ Bàrbari . Gli huo- 
: mini nulla curando le lor mafleri- 

:• zie, ed abbandonate le proprie ca- 
: fc ,o fuggivano nella Città, one' 

• nafcondigli de* bofehi intanavan- 

• fi 5 equivio rimanevano uccifi * 

• o ridotti in mifcrabile fchiavitu- 
i dine,piggior della morte. 

e Nèqui fi rimale la beftial crudel- 

• . tà di quelli infidiatori del fangue 

- i Crifiiano , penetrando ne’ monti* 

feorrendo ne’piani deli* A u Uria di 
la dal bofeo di Vienna incrudelì* 
• B a tono 
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reno col ferro» e con le fiame ne' 
cafali filveftri , nclle«Terre ,-e ne* ' 
magnifici Monifterj di diverfe 
Ordini innno ai fiume Tibifco, e 
dopo quegli nella pianura > mara- 
vigliofa al mondo tutto, per le fuj 
perbiilime Rocche , e vaghitòìme 
Ville 5 come riferirono i notòri» 
che ivi fatti fchiavi , dipoi fug- 
gendo fi falvarono . Non già ne* 
nafeondigh de’ bofei , non nelle 
foltilììme tane delle fiere, o ne* fe- 
greti delle valli dimoravan ficuri 
i fuggiafehi: nelle felve, e ne gl’in- 
trighi di quelle, eran fiutati da_» 
bracchi , de* quali fi valeano aJ 
quefto fine i Barbari nimici • 
Quanta ftragge in cosi granJ 
tratto di paefe, qual terrore, qual 
mi feria de paefani fufle avvenuta» 
difamini chi’l vuole . Noi che an- 
cor fiamehiufi nella Città » men«i 
tre recamo quelle notizie, non-i 
potemo ftabilir cofa di certo: folo 
nel mirare , e nel confiderarco- 
si fatte difolazioni fi con fuma- 
zon fette giorni , infra quali con- 

• tinua- 
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tinuamenre per Io Danubio > ef- 
fondo ancor ficuro , e dipoi di 
tempo in tempo fu intrometta in 
Vienna gran quantità di polvere, 
d’artiglieria, e di grolle palle . 

Si vedevano in quello mentre 
alcuni pochi allignati a far conti- 
nue fentineile nel promontorio 
prefso lo fpedale di S. Marco , o 
©ttervar (i poteano da Vienna, 
ove piegavano i vigneti . Infanto 
i noli ri Spediti , e gagliardi faticar 
tutti d’ogni condizione , d'ogni 
fello; Sacerdoti mifchiati co'fe- 
colari, co* giovani i vecchi, con 
le matrone le fanti fcavar terre- 
no per piantare e ftanghe, e pa- 
li nell’orlo delle folle , rimpetto 
alle mura , acciocché ivi dietro , 
come a sbarre , piu deliramente i 
noftridifcnfori ributtar potettero 
l’empito de’ Turchi : gran bene- 
fìcio invero alla Città attediata, 
come quello , che mai perniile 
a* nimicidi fuperarlo , come noi 
dubitavamo j ma lor convenne^ 
tutto giorno, con molta (tragga 

» 3 de* 
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de* fuoi » fcavar terra ,e buttarla.* 
in alto fopra i pali , per appianar 
la dirada , per dove pur alla fine 
anzi la quarta fettinianadeli’afiTe- 
diogiunfero nella fponda. Altri 
de* noftri radendo con le zappe 9 
e con i pali le afprezzc rendevano 
piano quanto forgeva , accioc- 
ché riufcilfero piu difficili nel fa- 
lire con rendere uguali , e quindi 
piu profondi i fofiùla gente quivi 
occupata era coperta dalle ali del- 
la cavalleria, che’l Duca collocato 
havea il giorno fuor delia Città 
fra le porte , non effendo ancor 
giuntala fanteria. 

Spuntò in tanto ilditerzode- 
cimo di Luglio, quando fu’l mat- 
tino comparvero nella collina^ 
fteffadi S. Marco gran torme di 
Cavalieri aggroppati , che feen- 
dendo ove aprivano il paifoi vi- 
gneti feorrevan lontani dalla^ 
Città , alla qualcdipoi avvicina- 
ti talora per trafeuraggine, loffi 
fcaricavan dalle mura le bombar- 
de > che allora in molto debil nu- 

4 me- 
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mero eran piantateje'n tanta fpef- 
fezza, rimanendo molti uccid,fe- - 
cer gli altri piu accorti , e ritira? 
ronii ne'luoghi piu alti j e piegan- 
I do quindi da lungi per io monto 
i, Vienncbergh di la dai borghi in 
i fino al monte Cedo » ed alla riva 
■ del Danubio, fpiavano tutt’occhi 
il (ito, l’entrate , e le ritirate della 
li Città. 

li -£ Vienna, metropoli dell' Au- 
1- firia inferiore, nominata antica* 

0 mente Flaviana > Vindobona , o 

1 luliobona, giace quad in mezzo 
i tra Linz dall’Occidente, e Buda», 

dall’Oriente , ha dell’ovato in gi- 
ro di due miglia entro le mura», , 

• e gran numero di abitanti infra», 
i * Cittadini, e foraftieri 3 per la red- 
I ' denza prima de gli Arciduchi, 
de’ Principi dell’ Aguftidima Ca- 
fa, e dipoi deirimperadorc , e per 
la magnificenza de gli cdifìcj , 
forfè la piu bella Città della», 
Germanias maravigliofc fon tra», 
i le altre le Chiefe di noftra Signo» 
za, e di S.Stcfano con un campa- 
li 4 nile 
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nile di fpefa ineftimabile per tei 
fiatile , intagli , ed altri lavori di 
maraviglia: cosi alto * che (copre 
/ la maggior parte dell* Auftria-». 
Per la fortezza è da (limarli delle 
piu importanti dei Cri (li aneli mo; f 
tiene mura alte , ed ampie con l# 
dodici gran ballioni, e con molte 
ritirate* larghi folli ,e profondi ,i 
quali, per elfer bagnata in un lato 
dal Danubio, pon no empir (inac- 
qua, ove la bifogna il richiedefle# 
e cincerla rutta* i Tuoi borghi fon 
grandiilìmi, e molto delizioli.] 
Dappoiché quelli fpiatori gi- 
raron gli occhi ad ogni parte-» 
della Città, avviaronfi nel mezzo 
giorno alla mede li ma montagna* 
e piegando dietro la Chiefa di 1 
S. Marco , li perderono di villa., . 1 

Perciò il Conce di Staremberg , 
che pochi giorni prima diftacca- 
to dalla fanteria , e dal cannone-? , 
che andava lentamente , li era en- 
tro Vienna ritirato , divifando 
da’ legni , che quegli -fallerò fo- j 
rieri deli’ cfercito nimico all’aG; 
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fedio della Citta; comando* chej 
fibruciaflcro i borghi , e cosi fu 
fatto dopo mezzogiorno con si 
lacrimevole fpettacolo in ogni 
palfo a'riguardanti, che giurercfti 
elferfi ne’noftri tempi l’antico, 
dolorofo fterminio di Troja in-» 
Vienna rinouato. 

Conlideri chi giamai vide Vié- 
na, quale , e quanta fu la ftragge , 
e la rovina delle Chiefc , de* Mo- 
nifterj, degli orti , degli cdifìcj > e 
de’palaggi ì Quai i danni de* pof- 
feflòri, nè meno da’ porteri dopo 
lungo tempo riparabili > Alla.» 
meddima difaventura era dcfti- 
nata l’Ifoià Leopoldina $ il perche v 
furono i Rcligioli di la , e gli abi- 
tanti avvilati , che fubito li rico- 
glieflfero nella Città con tutti 
quei loro beni, che falvar voleva- 
no. Ma perche era quivi riporta 
gran dovizia di annona militare-» 
attinente a Cefarc, ed alla confcr- 
vazion della Città, nè in quel 
punto riconduT (1 potea , rimale-* 
llfola in fàlvo * ma indi a pochi > 
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giorni dal nimico incendiata, dap- 
poiché fu trafportata la vittova- 
glia, come altrove diremo. 

In quello giorno altro non av- 
venne di {ingoiare , che io haver 
leggiermente fcaramucciato co* 
Turchi , cafualmente incontrati 
la noftra cavalleria di vifa in qua , 
e’n la a cuftodire i confini de’Bor- 
ghij e’n quefto mentre buttate jl_* 
terra due lettere, nelle quali di- 
mandavan la refa della Città , fu- 
ron da’noftri portate al Generale, 
che non mai le riputò degne di 
rilpofta. 

■é Trattanto per l’altra riva del 
Danubio giunfe a gli alloggia- 
menti del Duca il Conte Schultz, 
Luogotenente del Marefciallo 
Generale, che infìno ad ora havea 
guardato il pollo di la dal fiumo 
Vago, econducea feco fette mila 
foldati, fra i quali erano da quat- 
tro mila Polacchi, fotto’l coman- 

w r 

do del Principe Lumbonurfchi , 
dipenditi da Cefare , i quali alcu« 
tu giorni prima per la Sieda par- 

^ ' ' ' titi 


I 


■ ; * -i » . 


ìt* 


Digftlzed 


r 




* 


t- 






35 

titi dalla Pollonia, gli il erano ne* 
confini della Moravia opportu- 
namente congiunti : Vanguardia 
di coloro } che dipoi giunterò col 
Re . Acciocché i pedoni co’l can- 
none ricourati innanzi neirifola 
di Scinte, s'avvicinaffero pian pia- 
no , cominciò ad avviarli il Co- 
lonnello Federigo Gifmondo 
Conte di ScherfFenberg (nomatili 
quelli da ScherfFenberg per pri- 
vilegio ) che entrando oggi co-i 
fuo reggimento in Vienna , pro- 
tetto > che farebber gli altri reg- 
gimenti della fanteria giunti ap- 
pretto per difefa della Città ; nella, 
quale allora altro non fi trovava, 
che'i prefidio ordinario di mill^j 
cdugento huomini , ed altri mil- 
le, metà del reggimento Chciter- 
ftenio , i quali alcune tettimano 
innanzi eran venuti di Praga, gui- 
dati dal Tenente Schenchio, huo- 
mo d’incomparabil prudenza >zj 
valore, come egli’l fece fperimen- 
tare nel tempodel l’attedio. 

Non ha4ubio,che’n quello, c 

JS d nel 
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nel dì fcguente quivi eralanoftra 
fanteria , e le truppe de* Turchi ; 
quella di la, e quefte di qua ac- 
campate ( come piu volte habbia 
riferito) camminando fenza offe- 
fa, per gli ponti,e per rifola Leo- 
poldina, fu ricevuta entro la Cit- » ! 
tà con giubilo grande, ed applaa- 
fo di tutti ; i quali , ficome dal 
Macftro generale de’ foldati di 
guardia, Conte Seren , per ordine 
del fupremo comandante delia.» 
Città, di notte su Torà del primo 
fonno introdotti , per gli argini 
dcToffi attorno la Città difpoftì » 
cosi qui notanfi nelle feguenti 
clafìì diftinti . 

11 Reggimento di due mil«L-» j 
huomini del Generai Staremberg 
fotto la condotta del di lui Luo- i 
gotenente Giorgio Maurizio Bar j 
ron di Kotlinsk in Islefia. 

La metà confidente in milieu 
fbldati del Reggimento Keyfcr- 
(leiniano fotto languida del Vice- 
colonnello VVolffango Arrigo 
Schenk . 
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Il Reggimento di due miULJ 
huomim del Conte Mansfcld t 
Ambafeiadore di Celare inlfpa^ 
gna, fotto la condotta del Tuo 
Luogotenente Conte Aleflanf 
dro Lesle , fratello del General 
dell’artiglieria* 

11 Reggimento di due mila-» 
combattati del Conte Carlo Lò* 
dovico Souche , figliuolo del gca 
Generale di quello nome . 

Il Reggimento di due mila fol* 
dati del Conte Scherffenberg*: 

11 Reggimento di due milaJ 
huomim del Baron Beck. 

Parte del Reggimento di Lo2 
dovico Antonio Principe di 
Neoburg, cioè fette compagnie » 
alle quali ncjila lor moftrahavea 
atfìftito il medclimo Duca . nuu 
come che poi fi portò conCefa* 
xe, fuftitui fuo Luogotenente il 
^Barone Ariezag , cd erano altri 
nulle dueento/ 

La metà in mille fanti del Reg* 
gimentodiEifter fot to’ 1 Colon-' 
nello Hello Barone Siberto Biflcr^' 

^ ti£. 
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che in atto aflifteva- 

Parte del Reggimelo del Prin- 
cipe Ferdinando Carlo Vvirtem- 
berg, fotto lui mcdefimo prefen- 
v te • che confiftcva in altri milieu, 
cflendo l'altra parte pallata in_> 
Linz fotto il Sergente del mede-^ 
limo reggimento Francefco Fer- 
dinando Kutklanderper fervigio 
di Cefare. 

Tre compagnie di 600 foldati 
del Reggimento Dimiano , alle.» 
quali non il Colonnello , non il 
Luogotenente allìllea , nè il Ser- 
gente ordinator del Reggimento, 
poiché quelli altrove in Islefia», 
erano occupati, ma le veci di co- 
lloro fofteneailCapitano piu vec- 
chio in ordine. 




A quelli fi unì il Reggimento 
di Cavalleria del Baron Dupygni 

Colonnello, che eran feicento . 

% 


£ final mente il prefidio ordinai 
zio della Città divifo intrecom* 
pagnie di 400 fanti runa. 

Di maniera che’l numero de* 
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foldati ftjpendiaù per la difefa^» 
r ‘ , y dei? 


della Citta componcvafi di fedi-* 
cimila, e feicento combattenti, 

Habbiam qui notato i foldati,' 
fecondo quel numero , col quale 
i Reggimenti dovevano effero 
nella conformità ordinata da Ce- 
fare fui principio della marchia^ 
ma nonché ncirintroducimento 
alla Città fuflfer tanti 5 perche al-' 
trove già parte rimafe uccifa-> » 
parte offela, e molti s'infermaro- 
no, tanto che da fedici mila di (q- 
pra accennati , fecondo l'intiero 
numero de' Reggimenti , appena 
entrarono in Vienna dieci mila-j, 
della di cui opera, e valore poffeu» 
il Generale valerli contra i Tur-* 
chi . A quelli già prefenti,x& atti 
al maneggio militare comandano 
ifcguentK 

Primieramente il Conte Sta- 
remberg,comc generai Governa-’ 
tore del luogo fopra tutti . 

Guglielmo Giovann-antonio 
Conte di Daun fuo Luogotenen* 
tc nel prelidio ordinario dellaJ 
pitta, altre fiate generai Maeftrq 
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delle fentinelle , e Colonnello del 
Reggimento de’fantL 

Similmente l'ordinario Prov* 


veditore del prefidio della Città , 
overo fovrano Prefetto delle.» 
guardie; altre volte Colonnello, 
Ferdinando Marchefe Obbiz ; 
quali perciò qui habbiam porti 
in ordine per effer loro commcifa 
la continua cura del .prefidio. 

A quefti aggiugnemo l'altro 
generai Maeftro delie Sentinelle 
Giovanni Conte Seren, il di cui 
Reggimento (la alla difefa di 
J Zatmarino; ma egli per ricoverar 
ia falute, ottenuta licenza di Spa- 
triare in Vienna , fi trovò in tem- 
po* che variandoli in ci3fcheduno 
giorno l’ordine, fcambicvolmcn** , 
te l’un dopo l’altro col Conto 
Daun adempì gli uficj . 

Gli altri Colonnelli, ed Vfi- 
ciali , come habbiam di fopra or- 
dinatamente deferitri ,furon tut- 
ti veduti cosi concordi , e d’unaJ 
fola volontà l’un coll’altro coftan* ^ 

temente affiderà alia difefa > che i 

■■HAMMì fol- . Ma 


ibidati indòtti dall'efempio , con 
cmolazione lodevole tolleravano 
con animo invitto le vigilie, il 
caldo, i di faggi, i perigli, le ferite, 
in fin la morte ftefla , come avve- 
1 niva, imperciocché da’piufubli- 

mi ad ubbidire imparano i pia 

baffi. . 

■ Parve fpedienie ai buon go* 
verno della milizia per tor via», 
i ogni confufione, deftinar duo 

Vficiali degli anziani conqual- 
i che titolo piu* onorevole , minor 

i diqUellode’Generali delle Tenti- 

: nelle, e maggior de* Colonnelli % 

qual pofto fu conceduto al Con-f 
■ te Souches , ed al Conte Schec- 

i fembergh , che alla Francefe fu- 

\i : : ron dinominati Brigadieri . Co* 

fioro havevan Tincarco di àffifter 
vicendevolmente: il primo come 
pju vecchio, feguito dal Colon- 
nello Baron di Bcch, il piu antico 
dc’Colonnclli prefenti,e da gli al- 
tri a lui fottopofh affi (ter do vea^ 
f al Conte Daun , Generale dello 
guardie , qualor rivedere i podi 
' ne*' 

• .• - '• J 


rTr 




fi 




. 4 * • 

ne’giorni, c nelle notti allignate 5 j 
éd ali’al rro General Conte Sereni 
attìftefie il fecondo col Colonnel- 
lo, o Tenente , a cui toccalfe . Il 
Marchefe Obizzi havea curai di 
fopra’n tendere alla guernigionc 
ordinaria della Città. 

In quelli giorni fu inviato iru» 
Giavanno Carlo Eugenio Duca 
di Croi , acciocché in alfcnza del 




Principe Ermanno di Baden go- 
ve matte quelle fchiere , dal Duca 
ivi introdotce,come narrammo# 
il Croi montò valorofamente 
f||?£ fopra una femplice nave sfornita 
d ar mi > e pattando a feconda del 
» Danubio i Turchi » che per terra 
andavano a PatTovia, piegò prima 
a Gomorra, indi pcrl’lfolaScutfi 
portò entro Giavarino . * 

Molti de'Nobili, anzi di ftarle^ 
ne fuora in quiete > e far lo potea* 
, no , vollero chiuderli nelle mura 
della Città, ecorrerlamedefima 
. fortuna con gli attediati, aggiu- 
gnendo forza, ed ardire con rese- 
pio a i difenfori* v 

m ™ Il 


II primo fu Maffimilianò Coa- 
re di Trautmansdorf, che effendo 
flato Colonnello in Fiandra, fu 
entro Vienna , durando Paffedio, 
ibpraflanre di quattro compa- 
gnie, come diremo appretto . 

. Giovan Carlo Conte di Cin- 
quechiefe. Capitan Provinciale^ 
di quello circolo delPAuflria», , 
onde ufci ogni male, effendo vi- 
cino ai magnifico podere dc'/uoi 
antenati, anzi volle in Vienna,che 
altrove veder i’efito delPimprefa* 

Gotifredo Conte di Salaburg , 
Vicecolonnello del Reggimento 
de’Croati , che faticando knisui 
ritegno nell'efercito, fu portato 
in Vienna per guarirli; quivi e ri- 
cuperò la lalute, durando Patte- 
dio, e fi offerì al Generale Starem- 
berg di far fortite , havendo gia_> 
ragunati coloro, che, effendo ben 
forniti d’armi, e di cavallo, volef- 
fero con etto lui tentar la forte. 

Arrigo Federigo Baron di 
Chielmanfcg Tenente del Capo- 
caccia Conte Francefco Crifta : 

fano 
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fano Chicveniller, il quale coma- 
dando ad ottanta Cacciatori, fece 
la veletta continua nel Baftion di 
I Corte ne’primi tre giorni deli’ab 
fedio , e malmenò fortemente i 
rumici ^che lavoravan ne gli ap* 
proecij ed eilendo cosi egli> come 
graltri fuoi feguaci lanciatoti 
< maeftri, non ufcì mai colpo su* 

. vuoto. Vidi Io co’proprj occhi 
un cotal Bacalare con lunga gior- 
nèa di feta, e con berettone ( che 
di poi fi Teppe dfere Ingegnerò ) 

• '.ordinando le' macchine, ed an- 
dando fopra fé , cadere in terno , 
pallaio per mezzo dalia palla , ìtu 
un con l’altro , che accorte per al- 
fcarlo, raddoppiandoli il colpo, 
benché trecento palli e piu lungi 
; dalbaftione. 

Il Conte Vignacoutt di prefen- 
> te fenza impiego veruno, il qua- 
le, tempo fa, in Corneoburg , in-» 
Crems, c altrove fece varie im- 
prele in fervigio di Cefarc 5 e nel 
1657 fu Ambateiador del Re di , 

franca alllmperador ferdman* 1 

*• — < — * 1 . » 
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do Terzo di celebre ricordanza-^ 
ed a gli iniettori , c ad altri Princi- 
pi dell’Imperio , adempiendola 
fue parti con gran prudenza , o 
con gran lode. 

wi Matteo Collabo Conte di 
S. Michele, altre volte Colonnel- 
lo de'Croati Cefarei , Veneziano 
per origine , il quale noh haven* 
do al preferite ufìcio nella mili- 
zia, ailìfteva continuamente al 
Generale Staremberg ; ed ovun- 
que quedi uopo havea dell'opera 
di ptudente, e valorofo guerrie- 
ro, tofto accorrea il Conte Mat- 
teo, impiegando(i,come fé ftipenj 
diato ei falle daU'lmperadore . 

Ernefto Gifmondo da Zette- 
tiz nato di lignaggio affai gentile 
in Islelia , tratto in Vienna da un 
piato, non ancor terminato auan- 
ti il Magiftrato di Boemia, anzi 
volle rimaner con effo noi ficu- 
ro, che ramingo , e fuggiafeo in- 
contrar perigli* poiché gli manca- 
ya agio di ripatriare# 

11 Colonnello Cornelio daj 

Run- 
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Runlingen , awegnacche di pic- 
cola datura, di gran prudenza, 
di lunga pratica ne’maneggi mili- 
tari, il quale, oltrepaffando gli an- 
ni 6 a di Tua età , e gravato dalla., 
podagra , non potendo adoperar 
che la mente, divenne dimeftico : 
compagno , e configliere del Ge- 
neral Staremberg, che lo accoliti 
.gentilmente, ed hebbelo in gran 
pregio. 

Finalmente Francesco Gifmo- 
do Rodaufcher da Reitoffen di 
nobii fangue nella Moravia, già 
ajutante generale, e Sergente^ 
maggiore de'Dragoni del Reggi- 
mento di Schult:huomo , oltre* 
edere ingegnose diligerne, fol- 
lecito a porre in opera tutti gli or- 
dini del Generale. 

Di piu gli altri Cittadini, cd abi- 
tanti di varj dati , e condizioni al- 
lignati alle loro legioni, e bandie- 
re, continuamente in armi ne’po- 
fli dedinati ; impiegando ogni lor 
opera di giorno, e 41 notte predo f 
i loro Capitani irì Servigio dei 
' : Pub, 
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feguenti 
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Pubblico: disili nell 

Truppe . 

. I Cittadini primieramente es- 
ponevano otto compagnie , ed 
havean per loro Capitan genera- 
le il Coniolc Giovanni Andrea^ 
Liebemberger , e per Tenente.» 
Daniel Fochi : Senator della Cit- 
tà 5 a quelli fuccedean gli altri ot- 
to Capitani per ogni compagnia* 
cd erano 

Giovan Martino Tradì , Sena- 
tore. 

•'/ Giovan Luigi Braun 
Niccolò Craus. 
gi® ito d” A rr igo. 

Gian Francefco Peichard , Se- 
natore. 

Emetto Iofun Pentz, 

Loto Som, e 0- 

Giovanni Emetto Zirch. 

I Luogotenenti di quelli furono 

Giovan Guafparo Parus,. j£§S 

jvMichde Schmichel. 

pSebaldo Stemler. 

% Giovan Giorgio MctzgcrJ^l 

% Michel Berggaver^ 

, ' Mat- 






r. ♦ V- ' 








- <■* ^ 




v V- 
; \ * 



„* 






Digltized by Gocgle 






' / 






WBm I 


i/ 


ijn ! 


;// 


, » i 




S*$ > ' :: 

Mattia Àlzinger* . 

Giovan Chriftofaro Chien. 
iy Alfieri 

^ Paolo Schmuderer. 'k$h< 
Agoftino Schmidbaver. 

Gioachim Chlebct. 

Giovan Melchior Zorn» v 
Giampiero Rauch< 

Martino Fcrner* 

Giampaolo Manfer.' 

Armanno Dubel. 

Giafcuna bandiera havea i Tuoi 
Combattenti *^la prima 260. la ie-;| 

conda 456. la terza $00. Squar- 
ta 2ód. la quinta 2po. la fefta 334* 
la fettima za6. e l'ultima 250. In 
^tutto eran foldatì 2382. 

Dopo quefti la centuria > che** 
chiaman de Libertini > comporta 
^li 3 3 5 > della quale era Capitano 
Ambrogio Frane , Luogotenen- 
te Piero Schuvabel* ed Alfiere 
LucaArtel!. 

Seguiva la compagnia di 206 

Panettieri, i quali quantunque di 

giorno» e di notte al lavorio del 
Wk pane per tante 
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ni non baftaflero, pur diedero inJ 
nota i loro nomi, e furon Tempre 
pronti con l’armi in pugno ne’lo- 
ro podi ftabiliti . A coftoro fu 
allignato per Capitano Giacomo 
Ridolfo da Chirch , per Tenente 
Niccolò Purgler, e per Alfiere^ 
Giovan Vvagenlener. 

Dipoi la centuriadc'Beccai fot- 
to il Capitano Adamo Simone^ 
Schmid da Erenaus, dicuiera_> 
i Luogotenente Vvolfango Stei- 
. nardo, ed Alfiere Guafparo Tag- 
. iangiequeftieran ago. 

, I Calzolai ragunaronfi pur an- 
i. co in uno duolo di quattrocen- 
to, guidati dal Capitan Giovan 
r, Vvilclmo Ridolfi,col fuoTene- 
i| te , ed Alfiere, i nomi de’ quali 
i ancor mi fono ignoti . 

. Mi è fembrato dicevole porre 
) in un medefimo filo quelle com- 
pagnie , compofte tutte di Citta- 
> dini, benché di fiato , e di profef- 
ij fion differenti . A quelle aggiu- 
| gnerò , come Cittadini , ancora i 
. Mercatanti; quei Mercatanti, i 

C qua- 


5 ° 

quali non vendono a minuto Icj 
loro merci, ma a'Mcrcatantuoli, 

% che le rivendono al popolo nelle 
loro botteghe a pefo, o a mifura . 
Coftoro,come che doviziofi cr$- 
no, cd onorevoli , havean lotto le 
loro bandiere 256 foldati , a’quali 
di fettimanain fettimana davano 
di proprio danajo lo ftjpcndio ; e 
di proprio danajo altresì havea-» 
fabbricato ciafcun la fua bombar* 
pa,alla quale fi appiccava’! fuoco 
con pietre: Gli Vficiali di quefia 
truppa erano V vileimo Sehuz » 
Guerriero di età matura , già»* 
Sergente maggiore di battaglia-» 
del Reggimento di Badcn , e per- 
che di prefentc fi truovava lenza 
impiego ► lo fi haveano eletto per 
conduttiero , acciocché da collui 
fufifcroaddeftrati i piu rozzi ne I- 
Peferrizio dclfarmi : il Capitano 
era Arrigo BollcìiCriftianc Vvc- 
jer Tenente i e Gonfaloniere-* 
VvolfgangoBaurenfeindt, c di- 
fefero ora il ballion Palatino , ora 
le ritirate di quello , ove*! nimico 
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lanciando in gran copia le pali pi 

mólti ne uccìfc. 

Dopo quefti porrò gli Vficiali 
della Camera, e tutti coloro , che 
/oggetti ai Tribunale del Mare- 
sciallo s’impiegano in di ver fé prò- 
fefiìoni,cd arti: gli fece affembra- 
re Vvolfgàgo Reufehel da Reuf- 
chelsberg,huomo in età maggior 
di fettant’anni , Rivedìtor de’có- 
ti dell* Auffria inferiore , e Confi- 
glier di Camera j acciocché efll 
ancora, mentre ciafcun Cittadi- 
no , ed abitate adopera ogni mag- 
gior forza in fcrvigiodcl Pubbli- 
co, che truovafl in i flato cosi mal 
concio , fallerò a parte delle fati- 
ghc, e della gloria * imperciocché 
/landò rinchiufi entro le mura»>, 


non haveano , come piu utilmen- 
te, e gloriofamentc impiegarli, 
ove era ceffata ogni faccenda», • 
Separaronfi quelli per configlio 
dei, Reufehel , perfona di grafia 
credito , in quattro bandiere , ed 
ottennero per loro Capo, come 
Colonnello, il Conte Mafiìmilia- 
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no Frautmansdorf , e ^er Sergen- 
te maggiore , come primo Capi- 
tano di tutte e quattro le compa- 
gnie l’accennato vecchio Reuf- 

chel , affcntendo a ciò il Generale 

w % ^ 

Starcmberg . Ciafcuna bandiera 
haveva dugenquaranta huomi- 
ni ; in tutto poco mcn di millo 
ioldati. Gli altri Capitani furo- 
no Michel daMulberg* Marco 
Marcolini , e Martino Martini ì?i 
Luogotenenti , Giovan Criftofa- 
noZuveith , Francefco Giacomo 
da V valckering, Claudio Bugnet, 
% Federigo Scorno : gli Àìiicri 
Leopoldo Ignazio Fràcefco Vvi- 
fend , Francefco Mattia Hueber, 
Giovan Carlo Bertalotti , c Gio- 
van Battifta Vitali, quali vicen- 
devolmente di notte , e di giorno 
guardavano il Rivellino fuor del- 
la porta d’Vngheria. 

Ma perche non rimangan pri- 
vi della meritata lode i Letterati, 
dirò brevemente della milizia^ , 
ufeira dairVnivcrfità de gli ftudj 
di Vienna . Coftava quella fola- 

mentedJ® 
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mente di Studenti , edialcun’al- 
tro in qualche maniera a loro fot- 
topofto , dividendoli in tre com- 
pagnie di 336 foldati l’una , che'n 
tutto furon da fcttecento. Quelli 
col parere del loro Generale vol- 
lero pcrSottocolonneìloil Baron 
•Genero de V velz , e per Sergente 
maggiore Paolo de Sorbeit pri- 
mo Medico dell’Impcradricc ve- 
dovale Mecenate de’Lettcrati. 

Furo allignati per Capitani 
Stanislao Altman , il Dottor Cri* 
ftofano Ignazio da Tibleten, 
Giovanni Muller 5 e come che’l 
Dottor Tibleten poco dopo ri- 
nunciò la carica , la li arrogò il 
Sergente Sorbeit , tenendo per 
foftitutoSilverio di Cofcolofla-*, 
il quale governaffe la compagnia 
da Vicecapi tano ; cosi ancora of- 
fendo morto in tempo dell’afife- 
dioGiovan Muller, fi fallitili per 
Capitanò Giufeppe Schmuz Let- 
tor di Filolofia; per Luogotencnr 
r ti Domenico Enner da Ennen- 
feid, Giovan Vlrico leger da Ei-, 
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fembcrgs e per Alfieri Giovanni 
Giacomo Meifter , e due Studen- 
ti dj legge Girolamo da Immeo- 
dorff , e Gianfilippo Andrea da_# 
Raidegg, a cui, per eflfer morto 
nciradcdio, (decedette Giovati-» 
Franccfco V venighoffer . 

Inoltre a quefte bande de' Let- 
terati , furon aggiunti due altri 
Vficiali, Adamo Su ter, porto iru* 
luogo del Dottor Scultet, eGio- 
van Criftiano Chirchftetter , Sin- 
daco dell* Vniverfità de* Dotto- 
ri , chefudiputato Segretario di 
quella milizia , per opera, e dili- 
genza de’quali nulla mancò all’c- 
fercizio militare» 

Quefte fchiere o nel baftiono 
vicin la porta rolla , o ne’RivelU» 
ni fra i propugnacoli di portai 
Nuoua, di Carintia , c di Vnghc- 
ria Tempre valorofamente tratta- 
ron l'armi. 

Avvegnacche quelli foldati fi 
fiano uniti , ed ordinate quella 
truppe in diverfi giorni deU*affe- 
dio , pure le habbiam qui in uiu* 

&,■>. ’r v foi 


fol grappo riftrcttc i aecioccho 
ad un girar d'occhio polla di vi- 
farciafcuno la follec itu dine , e-* i- 
la prudenza del noitro Generale 
in avvalorare armando contro i 
Turchi ji Cittadini , e gli abitan- 
ti, oltre la foldatcfca provvido- 
nata. - 

Ma quài mezzi adoperati, qual 
danaio fuffe rimafto perconfer- 
var la Città, noi ancor noi Tappia- 
mo . Solamentedirò, che’l Prin- 
cipe Ferdinando Schuvartzem- 
berg , Cavallerizzo maggio re-* 

# della Vedova Imperadrice ritor- 
nato in Vienna uno , o due gior- 
ni dopo la partenza di Cefare , al- * 
loracche i Tartari bruciavano il 
paefe, rifpofe per Tua magnanimi- 
tà fpontaneamente cinquanta- 
mila fiorini , e tremila boccali di 
vino in balia del Conte Leopol- 
do da Colioni tfch Prefidente-» 
della Camera d’Vngheria, eVe- 
feovodi Neuftad , per fervigio 
della Città, e de* foidati in quald- 
iia bifogno j e*l tutto fu ferbato 
i C 4 dal 
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dal Vefcovo a tempo , e a luogo;. 
Avvenne indi a poco , che ra- 
gionandoti del bisognevole alla 
guerra in prefenza di quello 
gran Prelato , e del Generale Sta- 
remberg , che pe’i fuo coraggio 
di nulla diffidava ; condì ìu Ter 
molti , «che mancherebbe ladifc- 
fa fenza un qualche pronto a; uro 
da fuora $ a* quali in modo di di* 
manda ditte il V efeovo ; j Qual fom~. 
rma riputate voi b afte volo per foftener 
l’afiedio i Glirifpofero , checen* 
tornila Imperiali darebbero gran 
nerbo all’impre fa . Allora il Ve* 
feovoffiavendo Sperimentato nel-’ 
rattedio di Candia ( ove per tre~> 
anni continui da Cavalierdi Mal- 
ta havea militato ) quanto tia va- 
levole in guerra il danajo , a com- 
pir le grandi imprefe , tofto s’in- 
gegna di trovarlo . Ed ecco do- 
po alcuni giorni offerì ducento 
mila fiorini da impiegarti nei bi-^ 
fogno corrente > parte in contan- 
ti , e parte in. verghe di argento , 

c d’oro } che di poi conjato * e di* 
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Aritmico per gli ftipendj asoldati, 
e deftinati ad ogni altra neceflìtà, 
diedero forza a ciafcuno, ed ardi- 
re da imprender qualfivoglia pe^ 
tiglio per la libertà della patria . J 
Comparve appena il giorno 
quartodecimo di Luglio, quan- 
do u/ia gran frotta di Turchi con 
innumerabili carri , carrette, bu- 
fali, cavalli , e cameli avvicinar fi 
vide per la cima dei colle di 
S. Marco, non potendoli offervar 
dalle mura tutto l’efcrcito , ch<Lj 
marchiava nella falda , c fenden- 
do verfola Città, formò un femi- 
circolo dalla riva del Danubio 
infìno a Nusdorf, lafciandofi in- 
nanzi il Moniflerodi S. Marco, i 
borghi della Città , ed i cimiteri 
Sparla intorno; durando infìno al- 
la notte la marchia, e lo accam- 
pamento . Quivi fubito fu vedu- 
to il nimico cominciare i fuoi la^’ 
vori , a’quali col continuo Scop- 
piar de gli archibugi Scaricati alla 
cieca, come è Solito , opponeva ti- 
fi per impedirli 1 noftri , che diè- 
M 9 5. tro 
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tro le sbarre guardavano le fpon» 
de de’fofll j ed allora già fi conob- 
be, che cranio attediati. 

Il Duca di Lorena , che fin ora 
con la cavalleria era dimorato 
nell’Ifola Leopoldina, nè indi in- 
tendea di partirli 5 mutato pofeia 
parere, latrafmife per gli quat- 
tro ponti del Danubio , per dove 
fi va nella Moravia ; ella era com- 


porta da’reggimenti del Conte-* 
Enea Caprara , del Conte Ribat- 
ta, del Conte da Dunnevvald, del 
Conte Carlo Paino» del Conte-» 
Gonnola, del Conte Taffe, del 
Barone Merzi, del Barone di Ai- 
lcvveil ,del Conte Montecucco- 
lj, e del Conte Goz > ed anche de* 
reggimenti , che guerreggiano a 
cavallo , ed a pie del Generalo 
?Gonte Scultz, del Conte da Sti- 


ro , del Principe di Savojafa cui, 
per effer morto , fucceffe Eisler ) 
del Conte da ChuefFftein , e del 
Baron d’Erbeville 5 di piu de’reg- 
gimenti de* Croati , dei Conto 
Niccolò da Lodioa » del Conto 
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Cheri, e di Pietro Ricciardo $ 

finalmente de’Polacchi , che feco 

còdotti havea il Generale Seul tz, 

come accennai : quefti tutti in* 

caminaronli col Duca : non-# 


ancora eran partiti , quand’ecco i 
Tartari , e Turchi infieme dati-# 
loro dapprefiò , incalzandogl i ne* 
ponti ; contro de’quali mandato 
il Generale Scuitz, adoperò sì, che 
pur alla fine con<gran valore ot- 
tenne di tenergli lungi da’ponti 
con la morte del loro Capo . In 
quella fcaramuccia morì il Sotto- 
colonnello Gerftorf,e’l Sergente 
Francelco Conte di Trautmans-» 
, dorf, amenduc di gran valore , e 
di gran coraggio. 


Vedendofi (cacciato da* ponti 
il nimico incrudeli così fieramen^* 
te, che incenerì il belhfiìmo giar- 
dino dell’lmperadorc, dinomina- 
tola nuova favorita , e gli altri 
dcliziofi , e fuperbi giardini de' 
magnati , e tutte le Chicle, Mo-! 
nifterj , e cale , che erano in gran- 
di filmo numero » 11 Conte Sere- 
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ni General delle , , . 

quale dopo haver adempito 
fue veci , fi portava dal Duca ac- 
compagnato da pochi 9 farebbe 
fiato oppreffo da* Barbari > fe non 
havefle affrettato il cor Co » mon- 
tando con gran contrafio nei 
ponte , e buttandoli dietro alcu- 
ne travi. 

Pregavamo tutti > invocando 
Dio propizio» e guida al Duca » 
acciocché rimaner potette nell 

lfola lenza rovina de’ ponti» con 

quali, e fi porca matenere il com- 
mercio con Celare , ed introdur- 
re nella Città a Ilio tempo il foc- 
corfo , e l’annona dalla Boemia , 
dalla Slefia , e dall’altre fpiaggie 
dell’Imperio: il male, che nacque 
dall’abbandonamento di quell* 
.lfoia , fu pronoliicaro da tutti 
quelli, che di poi’l provarono) ma 
di maggior rilievo riputò il Du- 
ca abbandonar i* Itala jid incarni* 
narlì altrove • 

Giunfero i quindeci del mefe , 
e vedeanfi tetti padiglioni innu* 
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^ ^ _ 5 e'I nimico fermato ne* 
luoghi piu alti, ducento palli lon* 
tano dalla Città , nel giardino 
chiamato Ketonof , ove cornine 
ciata vedeali la linea di circóval^ 
lazione , e nel terreno piu rilc-» 
varo inalzate le batterie , e fo- 
pradi e(Te i parapetti divimini , e 
di cuojo pofti intorno , e fpeffij 
dietro i quali collocate nella noe» 
te le bombarde , fi fcaricavano di 
buon mattino contro le mura»* 
profeguéndo gli zappatori 4 Ur- 
lavo ri de gli approcci . 

Ailo’ncontro i noftri condu* 
cevano allora damarmene le bò^ 
barde , difponendole per gli ba* 
Joardi, e nelle controfcarpe, face-*; 
van feflhre ne* merli del palanca» 
to, per le quali» in mancanza de* 
parapetti, fi fparavanle noftre.» 
v bombarde contro i nimici ; por- 
> tavan tavole , e travi , per colio-] 
care (opra di quelle, come a pavi-J 
| mento, le macchine ; chiedevano 
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5 .per tutto vali , cucivan facchi , 
empiendogli di terra * e di ogni 

« w iW ■ ' " aU 


r 


/ 


€2 


vH 


Ht 






altra roba, e ponevangli nelle ci* 
me delle vallate , in vece dc’para- 
petti ,che nonhavevano, per po- 
rcerli ivi difendere i noftri bom- 
bardieri, cianciatori dagli fpeflif- 
iimi colpi de* Barbari 5 Faceva!! 
tutto quello con gran diligenza , 
c fol Ieri t u dine da i foprain ten- 
denti dell’ Artiglieria ; primo di 
'tutti in ciò adopera vali Cri ftofa- 
no Bomero nobile di Mechel- 
boorg, intendente, e valorofo 
comandante , che patiate per la-, 
gota da una palla di i'coppio non 
' ^ancora e guarito , cosi anche il 
ino Tenente , che ferito fanò 5 il 
Terzavolo del quale nclPalfedio 
‘del 1*5 29 fi portò valorofamente , 
come racconta Girolamo Mcgi- 
fer , dorico dell* Auftria, che’l nu- 
tncra infra i nobili di Carintia . 
Facean lofteflfo i Capitani Maflì- 
miliano da Vveidlingen della-, 
Soemia , Michele Mied , c Cri* 
: Cofano Zrimmerman della Salfo- 
nia , Vvilelmo Giemagne da-, 
Vienna, Atrigo Creilelio della^» 

Da* 
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Dania j c lo'ngegnéro Lionardd 
Ber 5 quedi, dando ciafcnno nel 
fuo corpo di guardia , non mai 
fianchi , fempre arditi o davano 
fuogo alle bombarde, o difende-* 
ì van le parate, e le mura ; nè cu- 
, rando le baine, che aprivano , nè 
le palle, che 0 tiravano , adopera* 
ì vanii, che ninno mancalTe al fuo 
i nficio nel reppiicarci colpi, per 
!■ danneggiare i Turchi ; quindi av* 

0 venne, che molti di loro fvifcc* 

, rati da globi nimici, finiron glo-f 
!i riofamente la vita. Gietnagnej* 
il prima , ed appreffo Vveidlinger ; 

1 iiglivolo del già Capitan deirar- 
)| tigiieria, ed Agente nel T ribuna* 

le di Corte , huomo molto ono« 
rato* mori ancora Creflèi^Mac-’ 
; Uro nella fila profeffione folleci-' 
to, ed audace, il quale mentre» 
feende dal baftion di Carintia-i , 
«che era il fuo podo , per i (piare* 
altrove, rimane ucci fo nella con* 
troica rpa dei palancato • Michele 
Miod, benché alcune fettimane* 

< prima dell’aifedio nel far la pruo« 

lì 
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Va dellebombardehaveffe pcrdli* 
to ambe le mani, pure adempì 
bene le fue parti . Morì pur oggi>; 
Criftofano Zimmerman di una-* I 
ferita non ancor fanata-, c’i mede-] I 
fimo avvenne alhngegnero Ber* l 
A'i 6 di Luglio i Turchi ha- 
vcan fatte cosi profonde le foffe 
jell’afledio , che potevano i ru 
quelle a bell’agio camminare fen-r 
za offefaj e cominciado a tirar 
bómbe da’m ortai , non recarono 
fin ora nocumento veruno 5 im- 
perciocché nè crepavano , nè vo- 
mitavano il fuogo, imbottato ne 
gii otri , benché cafcaffero alcune 
vicino le mura nel teatro de’Co- < 
mici , fabbricato gli [anni addie- 
tro j inquefto» perche era di le** 
gno, grande, ed unto d’olio , du* 1 
bitavafi , che agevolmente appiè** 
caffè il fuogo, con gran periglio 
della cafa Imperiale piu vicina.* , 
del Moniftero de gli Agoftiniani, 
c de gli altri dificj fontuofi 5 on*} 
de fi cominciò a sfabbricare, tan- 
to che tagliate pur alla fine da* I 
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Fabbri le colonne , che puntella? 
vano i tetti, cadde tutto* trafpor- 
tandofi entro la Città le travi, 
con le quali fi lavoraron ne’ba- 
ftioni ritirate molto giovevoli » 
r Mentre ’l nimico attendcaaj 
tirar bombe, furon forprefi ne* 
luoghi piu riporti della Città al- 
cuni incendiari della feccia del 
popoiazzo , indotti a ciò fare co* 
danari da'Turchi , come pubblio 
cò la fama* i quali col bitume^ 
preparato, camminando di notte 
per le caie de'Cittadini * e per gli 
atri piufpaziofi de’ palaggi fpia- 
vano ove appiccar potdfcró il 
fuogo* come fi vide nel primo 
giorno dell^afledio. Impercioc^ 
che fu fcoperto un garzon di fe- 
dici anni , il quale vertito da fan-, 
ciulla, per non recar fofpetto, ag- 
grappatoli per la ftalla dellaBadia 
di bcoten , e buttando di (oppia- 
to i‘efca , forfè indi a poco una.» 
gran fiamma ; che bruciò un gra- 
difiìmo , e bellirtìmo Moniftero , 
che con molta fpefa era (lato fab- 
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bricato non ha guari da Mond- 
gnor Giovanni Schmidsbergcr 
Vefcovodi Franckfurt , iuffraga- 
neo dei Vefcovo di Vienna , che 
u'era Abate , il quale dipoi mo- 
ri in quello attedio 5 rdìò altresì 
bruciata la Chiefa, c la torre, fei> 
pendo quindi la fiamma al vici- 
no arfenale , ove gran copia fer» 
bavifi di polvere d'artiglieria , e 
di ogni altro > attinente alla mili- 
zia ^ e gia’i fuogo appiccato ve^ 
deafi alle porte deirarco, nel qua- 
le flava chiufa la polvere ; Era ivi 
pretto Cuniberto Vventzel da^ 
Vventzeisberg , Tenente dell’ar-' 
mena , nè fapca ove appigliarli % 
non trovando la chiave per aprir 
le porte 5 quando accorrendo il 
General delle guardie Conte Se- 
reni, che’n vece del Conte Daun 
febbricitante > havea cura di fo- 
pràintendere a tutto, fece Capo 
al Con fole Giovanni Andrea-j 
Ticiiìbembergcr * al Conte Gui- 
done Sta re mberg allora Capita- 
no , e ad aitò ivi prefcnti , e rup- 

; pero 
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pero le porte : fatta la firada , pec 
la quale tofto introdotta l’acqua, 
fi liberò l'arfenale dal viciniamo 
periglio deirincendio 5 non fenza 
motivo di maraviglia , giacche i 
belli)limi palagi del Principe-» 
Avverfper£,ede'Conti Tracco , 
e Palf dalfaltra parte attaccati , fi 
riduflero in cenere con gli arazzi 
di gran pregio, ed ogni altro arre- 
do. Il Donzello* come incendia- 
rio, in un tratto dalla plebe infu- 
riata, e tumultuante fatto a bra-; 
ni , ci tolle il modo di fapcr , ft^ 
egli veramente per impuifo de* 
nimici fuffe fiato cagion deirin- 
cendio 1 con mentire il feffo ; du- 
bitando molti, che’l fuogo o al- 
tronde , o per inavvedutezza de’ 
medefimi ftallieri fi fuffe accefo » 
ed eflendofi confu famente coli 


tratta la gente , av venne, che ac« 
contandoli in quefto fanciullo* 
che era fiato de’primi ad accorre- 
re, non conofcimo per efler delr 
la feccia del vulgo , fu riputato 
incendiario» ecomctalecongri» 
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. da confufc battuto, e’n damo vo- 
ciferante sbranato j perciò non il 
può ftabihrcofa di certo , corno 
•darebbe avvenuto, fe gl’imper- 
verfati micidiali haveifer dato 
agio di firingere il garzone a dir 
la verità nell*efamina,qualorafirf- 
fe condotto al Magiftratojma gra 
mercè di Dio, che quel fieriflìmo 
incendio inxosi lagrimevole fta- >. 1 
todicofc, cefiafle pur alla fino i 
nel terzo giorno * nè fi fparfero 
a vuoto le acque, a diftefa recato 
per spegnerlo 5 altrimente dallio 
rovina dell’ Arfenale feguirebbe 
quella della Città 5 e fi farebbe ta* . 1 
lora aperta la firada , per la quale * , < 
i Turchi, che’n quella parte fta- | 

V vano accampati , potettero age* < 
volmcnte entrar in Vienna 5 co- 


me forti nel 152 9* Imperciocché 
- iì avvide ogn’uno, che’n quella-» 
* parte accefa lanciavan continua- 
mente bombe da’ mortai , e tira- 


.van cannonate $ e quivi ancorai 
lavoratori, fenza rifinar mai, (lè- 
de van gli approcci verfo i baftio* 


0 . nidi Corte, e di Lebl, e ver l’altro 
jj baloardo minor di quefthfra'qua* 
0 li ftapofto,che nomafifUvellino. 
. t> Sofpectavafi, nè in vano, che’l ni- 
t0 mico non cominciafie quivi a_» 
jii minare , per lo che fi pensò fub j- 
i(, to a qiiegl'Ingegnieri , che fi di- 
:r j mandano contro minatori ; maj’ 
IC (vedi maraviglia ) niun pratico di 
^ quefto meftierc fi rinvenne in-» 
^ numero cosi grande di gente da-» 
r0 guerra , ftipendiata dall’ Impera*, 
^ dorè 5 non che nei fervi gip di Ce* 
u fare non fi trovaflfe aleuti di co-’ 
}C fioro , ma perche erano altrove-», 
y non so per qual trafeuraggine^ , 
c quando in V ienna era cotanto 
/ nccefifaria l’opera loro. 

Due huomini un Fiamcngo , c 
l’altro Lorenefe di origine , che-» 
non tiravan foldo , fi pubblicaro-! 
noper intefidel meftiere , ed ove 
piaceffc alla Città di valerfidcl^ 
l’opera loro , offerivon di fotto- 
porla a gli.ftipendj ,* furono am- 
mefii , ed approvati , ma tofio fi 
conobbe, che o poco haveano ap* 
fcr ‘ P ara “ 




parato , o che di molto 
méticati;ma fn d’uopo P ^ 

nelle mine, e farne conto»benc 

malpratici , m cos. ft^too ^ 
gno; (ìccome fu impicg v cz j 3 . 
Bartolomeo Cantucci iVg. 
no.il quale per molti anni c n . 
tata del Conte da Vvimes, te 
po fa generale Ingcgniero 1 ^ 
Vienna, havea molto veduto, eo 
apprefo , efercitò a propo _ 
Siete; fra quelli è to po* 
Giovan Giacomo Afncr.chetW 
tubaldo era montato all onore 

voi grado di Capitano dell ordi- 
naria guarnigione della Citta, 
che di preferite cfcrcitava; nuq- 
xno ftia vecchio , ma robufto , « 
quale da fanciullo allevato nelle f 
* sue r re , molte cofe iapea f el l z J-f 
adoperarle 3 e forfè fi manifeito 
per intendente* in riprovando! 
favori delle mine mal principiati* 
deftinato perciò egli alla dirczion 
de gli altri, molto in Vero fece in 
quefte faccende , e fi acquiAo gra 
lode pretto i Superiori* ^ 



7 * 

t : In cosi fatta guifa difpofte Io , 

li cofe nella Città , il Generale St«- - 
k rcmbcrgh con gran ioliecitudi- 
j. ne fortifica le mura > e i folli in-* 
al maniera > che tengan lontano 
& quanto piu fi poflfa il nimico . 
c . Neil’eftrcme fponde de* folli , zj 
q. nel profondo delle cave della.,» 
u Città fi filfan pali , e pertiche* zj 
e( j fatte nuove, buche fi preparati-» 

Il nuove sbarre, dietro le quali pof- 
jjj fanritirarfi i noftri , in cafo , che i 
^ Turchi contraftafiero 4* aprirli 
rC , ivi la fi rada 5 c fuperata una , o 
jj, amendue le parti del follo urtan* 
do in quelli ripari, forti di tratto* 

^ aftretti fallerò a non pattar oltre i 
Il come di mano in mano avvenne 
l c con nofiro giubilo, e con lor gran 
perdita. Studioco n ti n u o adope* 

• rò in quelli lavori con gran fuo 
periglio il Capitano Elia Kuhn-» 
della Slcfia , il quale , prima dell* 

I attedio, ftipendiato da un privato* 
j per difender da Tartari la Rocca 
pretto Neuftad , mentre con una 
' i (quadra di foidati prov vifionati » 

; con 

: N 1 * $ 
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cò la moglie, e co’quattro Tuoi fi- 
gliuoli colà s’incaminava , foper- 
chiato per ifirada dalla moltitudi- 
ne de' Tartari , buttati due da ca- 
vallo, fi falvò in Vienna, lenza Ca- 
per , che fufic avvenuto della-, 
moglie, e de' figliuoli . 

Impiegofiì tutto oggi ifnimii* 
co in avvicinarli con gli approcci 
verlo il torrione di Corte , di 
J J-ebl , e incontro al Rivellino ; 
tanto che appena piu di 30 palli 
era lungi dalla fponda , nulla ca- 
dendogli delle noftre continuo 
cannonate, e bombe , alle quali 
rilpondeva con ugual numero , 
maltrattando fconciamente i par 
laggi imperiali/vicini alle vallate, 
i templi , e le torre , c gii edifici 
de* Patrizi , ivi attorno • 

Ma quel che (oprammo mal 
volentieri veggiamo, egli è il no* 
ftro Generale , alloracche tra fpef* 
filiimi colpi di cannoni, e d’archi- 
bufi va caminando per gli luoghi 
piu periglio^ , fpofto mai fempre, 
a gli av venimenti pia ripentini > 

• — - ’ . / , * - _ J * ; , 
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« come habbiamo ofTcrvato a’ 5 , c 

& a* io di Luglio 5 poiché rinfor- 
zi' zandoegli vie piti , come è Tuo 
coftume , i luoghi piu efpofti a 
k gli afìfalri , evificando il baftion_> 
k. di Corte , i Turchi fparandoivi 
i cannoni colpirmi la fommità 
w della cortina fatta di foda pietra » 
K onde falcando d’ogn’inrorno io 
Z fcheggeferiron di maniera il Gc« 
io ncrale , che quindi condotto in_> 
& c afa, fu agretto , con fuo increfci- 
c > mento , concedere a* Medici, ed a’ 
w Cerufici alcuni giorni 5 ma dalla^ 
$ diligenza di coftoro rimafe cura- 
0» to in guifa , che nel terzo giorno 
impaziente di dimora fi fece por- 
tò tare in fedia , non potendo ancor 
tollerare l’agitamento dei caval- 
lo , acciocché per la fua affenza^ 
* non patiffealcun danno la Città 5 
0 ’ tanto piu , che nel tempo fteffo 
f il Conte Daun , che dopo’l Gene- 
i; rale ,craii Capode’Comandanti, 
V fprprefoda febbre ardente ancor 
ti dimorava in letto » d’onde pur al- 
•1 la fine, non fenza gran periglio di 

D mor- 
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morte, dop.o’l quattordicefimo 
giorno appena hebbe forza di for- j 
gere . Adempì non per tanto 
iiie-vcci il General Sereni, c i due 
Brigadieri con gli altri Colon- 
nelli, e Succolonnelli , i quali con 
tanta accortezza accorevan per 
tutto , anche non comandati s 
chc’l Generale rimanea fopramo- 
doconfolato . Non è in tutto! 
numero de’ difenfori alcun Co- 
lonnello , Succolonnclio , Ser- 
gente , Capitano , Vficiale, no 
pur vii fante , che non adempia^ 
coraggiofamente, ed appunto le 
parti a lui commede, fprcgiando 
ogni rifchio di morte , c procac- 
ciandoli gran fama , e gloria im- 
mortale. 

Nello feri ver quali alla sfuggita 
quelle notizie, mi avvedo have- 
re ftretto in un folo i fatti di tre 
giornu quindi patterò a*ip di Lu- 
glio, raccontato , chehaurò pri- 
ma alcune cofe fucccdute a'17, 
ea’i8. Il nimico adunque a’ 17 
del mcfe tirando avanti il follo 

ri- 
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ridufl*e in una fola linea le Tuo 
batterie, tre delle quali avea inal- 
zate con lungo tratto, ma repara- 
tamente dal giardino Caltfchmi- 
diano infino al Reicheunziano 

• i W ? C T ' * 

verfo i baftioni Palatino» e Leblj 
tanto che oggi fembra unafola_» 
batteria , ma lunga , quella cho . 
jeri componeali di molte ; e’ru» 
quefta da trenta grofli cannoni 
francatili orribilmente contro 

x . * y 3 V ’ v * ' ' • V n 

gli accennati batti onije quantun- 
que tutti fofler dodici , a quelli 
tre folamente egli ha l’occhio , 
cd impiega tutta quanta la di- 
ligenza, e l’arte perdirroccargli; 
per lo . che il nollro Generale cosi 
alla difesa di quelli due , come al 
frappollo Rivellino adoperò tut- 
to lo’ngegno , e la cura , corno 
.diremo a luo tempo . Vediamo 
ora quai Turchi li fuflcro impie- 
gati contro di ciafcuno battione , 
giacche quelli foli tre eran desi- 
nati agli alfalti , applicando ogni 
sfbrfo a buttargli , per farli quin- 
di Srada alla Città fra le rovine, 
u* Da Con- 
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Contro il Rivellino HH_ 
fiere il primo Vifir Muftafd,’ 
Sourano Conlìglierodi (lato : Si 
noman Vifir tutti coloro , cho 
oltre la carica militare fon pari- 
mente Conlìglieri di ftatoje chia- 
mali primo Vifir il primo Conli- 
glier di flato , come predò di noi 
primo Miniftro. Vmto ai Grati-» 
Vidrcra il General Cari Mudar 
fà , Agi de* Giannizzeri : detto 
Bafsà Vifir, col fuo Luogotenen- 
te * che’nloro favella chiamano 
Kibaja Begum , e con AlTan Bafsà 
di Sofia , il quale mori di canno- 
nata. 

Ncll’aflalto contro il Palatino 
comandò Viffcin Bafsà di Dama- 
fco: quelli è quel medclimo , che 
già fu rotto nella Tranfilvania_> 
dal Ragozzi \ da Souche in Le- 
venz , ed in Cozchin dal Re di 
Pollonia . Con VfTein era Saga r- 
zi Badi : dopo il Vicegenera- 
le £//><* j* Begum , primo Colon- 
nello de* Giannizzeri , corno 
prdfo di noi il General delle-» 
Guardie . A fi?. 




tiai'Jied t>n 



M>a 


TB»’. 


ì* 


V ,.4’à 1 


y r 


Sor 


.ai?» 


77 


i 


A finiftra contro’I Baftionej 
Lebl atfìtteva Acmet Bafsà diTe- 
mifuar , che prima fu Tejìer Dar , 
cioè Prefidente di Camera . A co- 
lini ,eflendo morto di dilTenteria, 
fu fiirrogato AfTan Bafsa,che pu- 
re era fiato Prefidente di Ca- 
mera . 

Ma ripigliati! pure il noftro 
Diario. A’*8di Luglio i Turchi 
feccr profondi , e lunghi terrapie- 
ni nell’Ifola Leopoldina alla riva 
del Danubio, rimpetto alla Cit- 
tà 5 tirandogli dal giardino del 
Conte Berch infino al ponte gia^ 
rotto 5 e quindi dirittamente in- 
fìno al Borgp per !a firada regale* 
e piantando pali , c fianghe co- 
minciarono ad alzar batterie co* 
mortai , e cannoni , da’ quali re- 
tto grandemente offe fa quefta-» 
parte della Città , come diremo . 

Si continuano a’ipdi Luglio i 
lavori, e i colpi da ambe le partì 5 
e le artiglierie nimiche danneg- 
giavan L’Imperiai Palagio , quan-‘ 
do fui vefpro lanciata dal mot- 
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tajo la maggior bomba , c calcan- 
do pretto il torrione Lebl entro 
la cala deii’Ambafciador di Spa- 
gna buttò a terra tutte le dalle di 
alcuni Magnati . Spettacolo^ iii~» 
r vero pien di periglio , e di terrò- : 
re, chc’l fuogo , a vifta de* nimici, 
che quivi (paravano orribilmen- 
te , incrudelirle nella falda del I 
Vallo} ma’l Generali cosi cauta- I 
mente havea provveduto a tutti I 
gli avvenimenti , che aflìftevan_> I 
fempre per ogni vicolo della Cit- I 
tà 250 huomiui, de’quali era Ga- I 
pitano Arigo Vvolfango Vene- I 
diger , Antonio Arer Tenente, 1 
ed Alfiere Giovan Guafparo I 
Schenchler : quelli havean cura 
di fpègnere ogni qualunque in- | 
; cendio, cheinforgefle} e quello 
già rimale felicemente ellinto. 
Del rimanente le palle,cheacafo, 
o ad arte davan nelle fommirà 
de* templi, e ne’tetti delle cale di 
rado, o non mai danneggiavano 
perfone ; e’ncio riufeì pur trop- 
pogiovevole il bando pubblica- 
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to per ordine del Generale nel 
3 primo giorno dcli’afledio , cheli 

i. levaffer tutti i tetti , che eran di 
li legno » come egli fece primo di 
j ogni altro. 

j. Veggendoll, che’l nemico for- 

j, ma va doppia linea di comunica- 

I zione , perla quale unir poteflo 
d gli approcci $ (labili il Generalo 
3 . una fortita di notte per impedir- 
li lojfuquefta coraggiofamente in- 
u traprefa da Chrifiofano Sanzone, 

Capitano dei Reggimento Ma- 
a , sfcldda una parte , c dall’altra dal 
p Conte Guido da Starcmberg Ca- 
pitano del Reggimento di quello 
Q cognome 5 e fi adoperaroncon-» 
3 tanta prudenza * evalore , cho 

, ammazzarono cautamente folle» 

j citi molti giornalieri dc’nimici ; 
ma un folo fecero fchiavo , dal 
quale ilGenerale volle faper mol- 
te cofe intorno allo fiato del 
campo : le quali, come che fon 
di fofpetta fede, non prenderemo 
priga di raccontarle . 

A*20 di Luglio furonpromef- 

D 4 


fi per editto cento feudi a chi 
ditte di tentar la ftrada da portar 
lettere al Duca , da cui farebbe^ 
premiato , quantunque non ri- 
tornaffe con la rilpofla , parche-* 
faceffe conofcere con qualche^ 
fegno, haverfi abboccato con lu 15 
Come farebbe una fiaccola accefa 
nel luogo piu eminente di la dal 
Danubio» ma niuno finora , che-* 
io lappia , fpor fi volle all'un- 

préfa. . * 

In tanto il nimico non rimane 
in ozio, ma e con bombarde, e co 
mortai travaglia fieramente i ba- 
filoni desinati alle forprefe ; e piu 
de gli altri quel di Lebl > P er 
vicino alia nuova batteria, innazi 
alzata 5 nè il baftione havea mag- 
gior larghezza da poter ivi pian- 
tare altre , e piu grandi bombar- 
de; il perchè rimafe quello mal- 
concio affai piu del Palatino . 

Nel feguente giorno un metto 
inviato dalDuca giunfe nella Cit- 
tà nuotando per gli quattro rami 
del Danubio con le lettere , polle 

in 
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in una vefcica>che pcndeagli dal 
collo j ne i Turchi , che guarda* 
varile rive , punto R avvidero; 
Scriveva il Duca : Stia ognun di 
buon cuore , quinci a poco rimarrà 
/confitto [otto Vienna il nimico in uru 
generale affalto : dall’ Imperio# dall* al- 
tre provincie ereditarie di SM.C . mar- 
ciano a diflcfa numerofe febiere , alle 
quali unirà il %e di Tollonia le fue~> 
truppe , ebe già eran giunte ad OlmutQ 
e crefcerà in cosi gran numero l’efer ci- 
to del foccorfo, che la Dio mercè, faran 
fieramente Ubèri dall’ajjedio: fiportin 
tutti da valor ofi guenieri } cbe no/areb - 
ber mai abbandonati , nè dall’ Impera* 
dorè , nè dall'Imperio . 

[Non fembrerà qui fuor di 
luogo porger qualche iegicra no- 
tizia del Re di Pollonia , pofci3- 
che habbiam fatto , e dourcni fa- 
re di lui menzione . Era quelli 
Gran Marefcial del Regno , allo- 
racche il Re Michele reggea la Re- 
pubblica Polacca) la quale turba- 
ta prima dalle precenzioni di 
molti Principi > che afpiravano 

X) 5 a quel- 


a quello fcettro dopo la rinuncia 
delReGiovanCalìmiro * rim#» 
fe in qualche calma apparente per 
l’elezione del Re Michele Vvic- 
lovefchi , follevato al folio dalla 
fazione del Gran Marefciallo, cui ' 
premendo il pubblico bene ha- 
vea fatto riufeir vane le opera- 
zioni del Gran Duca di Mofco- 

f t 

via , il quale avvalorato da Doro- 
cenzcho Generai de’ Cofacchi , 
che gli procurava i voti degli Ila* 
|ti, ed altiero pc’l foccorfo dato 
a* Polacchi contro i Tartari ^ve- 
nuti con formidabile armata nel- * 
la Pollonia,inrendea di. por quel- 
la corona in tefta di fuo figliuo- 
lo . Veggendo adunque il Gran_> 
Duca vuote le fue fperanze , ab- 
bandonò i Polacchi j come fece-> 
altresi il Generale de’ Cofacchi 5 

■ % T ■ 

egli comportar non potea /chela 
fua fazione luffe riulcita men vi- 
gorofa di quella del Sobielchi, o 
che quelli gli fufle (lato preferito 
nei pollo di Gran Maresciallo, ’ 
quindi opponédoglifi in ogni irci- 






h prefa » procurava come diminuii: 

* 1 J autorità del fuo rivale j ma veg- 
l£1 gendo, che’i Re Michele guata- 
c ' va con occhio favorevole il gran 

È merito del Sobiefchi ; c che egli 
« allo 'ncontro denunciava a ten- 

ia** derfi fofpetto di perturbatore del 
» pubblico, difegnò di rinvenir li- 

io* curezza negli’ngrandimenti della 

0* fu.a fortuna, col divenir fellone al 

jii fuo Re , col tradir la fua Patria . 

)ì Applicò tutto l'ànimo a guada- 
ta gnarc i Principali dellaFrontiera, 

# Provincia de’ Co facchi , egl’in* 

d* dulie alla ribellione : portatoli 

d* in Coftantinopoii follccitò il 

o Gran Turco ad occupar querta_> 

v Provincia , che farebbe un freno 
b- potentiffimo de’ Polacchi , che^ 

j non celiavano di malmenar le^ 

i; fue forze ; e talora riufeirebbej 

la -motivo valevole di foggiogar 

j. tutta la Pollonia , aflìcurandolo 

j di porgli in mano le migliori 

o piazze . U Gran Vilìr Coprogli 

; torto adenti , per tor le milizia 

> da quell’ozio^ che ha vea cagiona- 
ci. , ‘ D 6 to 
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to ammutinamento, e per ven- 
dicare ancora i paiTati torti , e in\ 
viò numerofo efcrcito, che uni- 
to ai Tartari , c a gli ofpidari di 
Moldavia, edi Valacchia , recò 
gran terrore alla Pollonia j e ben- 
ché il Re Michele in cosi ripeti- . 
tino incontro havefifeaflfcmbrato 
da 50 m.combattenti , non im- 
pedì la caduta di Caminicz , cj 
della Vcrania . Effendo intanto 
morto il Re Michele crebbe la.» 
baldanza ne gli Ottomani , che 
intendeano di ridurre al tributo 
la Pollonia ; ed unirono in un_j 
corpo di 3 2 m. tutte le loro fchie- 
re, oltre i Moldavi , e i Valacchi 
folto il comando di tre Generali 
Soliman Agà , VflfcinSpailar , e 
CaplanBafsà, intenti a Sorpren- 
der JLcopoli • Ma il Gran Marc-- 
fcial Sobiefchi Generale de* Po- 
lacchi , avvegnacche di forzo 
molto inferiori , non già volle at« \ 
tendergli 3 ma s’incaminò ad in- 
contrargli . Eranfii Turchi trin- 
cierati in un pollo forti/Emo , eT 

piu 
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n> piu vantaggiofo;guardato a mez- 
a zo giorno da balze fopra il fiume 
ai Ncifter , nel quale haveangitta- 
A to un ponte co una mezza Luna, 
cc per difenderlo dalla parte di Ca- 
ia, miniez : dall’Oriente veniva dife- 
:d- fo dal Cartello di Cotzdiin , col 
to quale havea comunicazione.? 
m- per altro ponte , pofto fopra un-» 
w profondo ,■ e largo foffo ; a Set* 
to rentrione da trincee , c dall’Occh 
h dente da terrapieni , feparato 
he con gran folli dal Campo de’Va^ 
to lacchi, e de’ Moldavi . 
n, Giunfe a fronte del Campo il 
j e , Gran Marefciallo a*9 di Ottobre 
hj del 167$ , e gli dirizzò due batte-; , 
jt rie , occupando incontamento 
c quel pofto , che abbandonato ha* 
y veano i Valacchi , e Moldavi, 5 
.. quindi offervando prima lodato 
y de’ mimici , fece avvicinar la fan-! 

j teria de’ Lituani per isforzare il 
, campo nei luogo piu debole , ed 

ordinò alla Cavalleria di folte- 
, nerla , cd opporli alle fortite de’ 

[ ^Turchi , mentre egli gli ftringe^ 
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rebbe dall’altra parte i Ma veg- 
gendo ,che i fuoi veni vati rifpin* 
ti $ fi mifc alla tetta del Palatino 
di Ruflìa , e ponendo pie in terrà 
montò aH’aflalto in luogo cosi 

malagevole , che appena potea-» 
aggrappati! in alto 5 or quivixon 

coraggio incredibile fi gettò nei 

campo de’Barbari , de* quali io* 

ftenne quafi Solo tutto l’empito, 

dando agio a quei bravi foldati , 
che Seguito l’haveano * di torre i 
ripari, e render piane le trincee-* , 

per far entrare la Cavalleria . Gli 

V ilari circondorono fubito il lor 
Generale , che fi facea largo da-, 
per tutto , ed havendolo porto a 
Cavallo lo feguiron nel piu folto 
della mifchia , ove l’ardire il por- 
tava , c gli facea affrontare i piu 
gradi perigli, rovesciando quan- 
ti nimici gli fi presentavano in- 
nanzi . Proibiva a’ fuoi il bottino, 
cffendo già loro accurato con la 
vittoria. Il fuo efemplo rendeva 
vigorofi i piu deboli , ed arditi ì 
piu timidi j ed havendo iTiu> 

* chi 
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». chi foftenuto per quattro orci 
sforzi cosi generofi > cosi ftraor* 
a( j ( dinari , divenirono fordi a* loro 
TJ Comandanti , nè pcnfarono ad 
]S j al tronche alla fuga ; lofpavento 
h di tal maniera gli opprelfe , che da 
oc diece mila moriron ne* precipizi; 
j e’1 rimanente fotto il ferro de* va-! 
{0 ’ lorofi Polacchi* imperciocché di 
t0 32 m. appena camparon con la.» 

fuga 1500. li General Solimano 
. c mori per mano del GranSobief^ 
chi , chegiuntolo nel calor della 
j zuffa lo roverfciò con un colpo 
[fl J di fciabla 5 e toltogli la fua, ancor 
h gli fi vede pender dal fianco.Que- 
j. fta gran vittoria follevò in ma- 
niera gli animi de gli fiati di Pol- 
f .‘ Ionia , cheeffendo già uniti per 
fl reiezione del Re, deftinaron Cubi, 

tola Corona al Gran Marefcial- 
y loìeglichc l’havea così bendife- 
a fa col fuo valore incontro a cosi 
! .formidabili nimici , la fi havea.» 
; meritata per Tempre : la offerì-’ 
rono ai fuo merito, alla fua virtù, 
e’1 gridarono tutti Re * nulla cu, 
.. -, ram 
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rando tanti Principi* che la riche- 
deano . Quella è la vittoria me- 
morabile di Cotzch in » ottenuta 
dal Gran Marefcial Sobiefchi, og- 
gi Giovanni III. Re di Pollonia . 
Dopo la quale non han piu mai i 
Turchi ofato di venire a giorna- 
ta con Polacchi. ] 

Fra quello mentre(continuan- 
do il noftro filo)udivamo da’fng- 
gitivi , e vedevamo dalla Torre di 
S- Stefano*; che i nimici gettavan 
due poti fopra quel ramo del Da; 
tiubio , che bagna la Città per un 
miglio entro , e fuora ; fopra i 
quali tragittavano francamente i 
Turchi dall'Ifola al Campo ; era- 
no quelli ponti in cura de’Princi- 
pidi Moldavia , e di Valacchia.» 
con fei milade’lor foldatude’qua- 
li , come Criftiani venuti contro 
Jor voglia, dubitando i Turchi fe- 
cero Supremo Comandante Ac- 
met Bafsà di Natòlia . Difende* 
van rifola fei mila dell'Egitto , a* 
quali comandava Chidir Bafsà 
della Boflina ? un tempo Maftro 

— i — * • . 
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di Camera della regnante Sultana. 1 

Dall’Ifola predo la ri uà del fin* 
me ufeivan gran tiri di bombar** 
de a* 22 del mefc,c fcuotevan for- 
temente il Baftionc,che fi chiama 
Acquatico per efier collocato fo- 
pra craticci, fra l'acqua , e laporta 
Rolla alla di fe fa delle mura anti- 
che della Città,chc le cuoprejqui- 
vi afiifteva Giovanni Corneo In- 
gcgnicre di grà pregio.Rimanean 
pur anche da quefij colpi battute 
le cafe, e i Templi , che ivi pofto 
in una collinecta ergevanfi fopra 
la muraglia . I Monifterj dello 
Monache di San Giufeppe , e di 
S.Lorenzo, e tutto il diftrettodal 
vicolo di Pontalto infino a San- 
ta Barbara furon piu gravemente 
danneggiati* quivi i tetti , e le pa- 
reti dalie continue palle , e dallo 
bombe rimafero fconciamento 
offefi* gli abitanti non altrove-? , 
che fottoi fodi archi ftavan ficu-. 
ri i ma ognun con Icginocchiao 
piegate impetrando con le ora- 
zioni l’ajnto Diurno a tutta Ia_» 
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Città; e’n qucfto maravigliofo fu 
il fervore de’Cittadini , che nell- 
ore allignate da* Predicatori ( of- 
fendo proibito dal Generale il 
(dono delle campane)accorrevan 
continuamente alle Chicfc ; e* a.» 
'quelle buttati avanti l'Eucariftia, 
a tutti vifibile imploravan pietas 
la qual fola indur fi poteaafpez- 
zar quei flagelli, che lavorato ha- 
veano i nofiri peccati , contro i 
quali fcaricavanfi di ragione . 

Vfcendo oggi col fohto valo- 
re gli Studenti , ritornarono fen- 
za verun nocuménto con molti 
bufali tolti al nimico ; che intro* 
meflì per le foffe, e portati al pala- 
_ gio del Generale, furon dati alcu- 
ni a i foldati infermi , ed altri a i 
medefimi Studenti» 

Siriceveronq altresi oggi let- 
tere , inviate dal campo nimico, 
ove di prefente fi truova il noftro 
Refidente alla Porta.Giorgio Cri- 
flofano Chunitz ; le recò di notte 
un fuo famigliare ; e riufci meiu 1 
. difficile , perche i noftri Refiden-; | 
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fi ti, e tutti i loro V fidali , e fervi 
A vertono alla Turchefca, e fono 


i‘ in teli di quel linguaggio. Non.» 
1" fappiam quello, che le Ietterò 
1 contenevano; fedamente dirò, 
u che’l meffo con le lettere fi divul- 


ii gò in ogni vicolo» in ogni piazza; 

1; q aindi 1 prudenti a ragion temea* 

» no , che non veniffe a notizia de* 

w s 

a- T tirchi, e in avvenire cefiaffe cosi 
ii fatto ftratagemma , come forti; 

impcrcioche appena ufeito dalla 
y Città la feconda volta il meffo, fu 
f fòrprelò, c condotto avanti il Vi* 
ti (ir; ma valendoli del modo con- 
y certajo, buttò nafeoftamente il 
1 foglio chiufo in un globo di cera, 

I- nè ritornò piu al padrone . 

1 A. tutti coloro , che havean ca- 

fa propria, fu ordinato a’23 di 

• Luglio, che fi provveda ciafcuuo 
, di unafentinella nelle cantine, ac- 
) ciocche con ogni diligenza pon- 

• ga l’orecchio fe udiffe lavori fot- 
terranì, e lo rapporti al Generale; 

1 poiché era inforta voce, trovarli 
neiìa Città alcuni bricconi, i qua* 

li 

- Il 


f 
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li proccuraflcro di notte per cave 
fottcrranec introdurre il nimico. 

Vedemmo oggi, mentre i T ur- 
chi volean tragittare un cannone, 
ed un mortaio (opra una barca.» 
lafciando la ftrada del ponte, trop- 
po lunga, acciocché con maggior 
preftezza fé ne polTan leru ire con- 
tro di noi, valevanfi delia piu bre- 
ve a vifta de’noftri , che guarda- 
vano il Rivellino, detto dc’Giu- 
deij dirizzate perciò le bombarde 
contro la nave, la fommerfero 


I 

| 


nel Danubio con gli huomini, 0 
con l’armi. & ' 

Dopo haverc il nimico dj buò 
mattino , come è fuo coftumo , 
falutato fieramente la Città con 
tiri di artiglierie , e di mortai , fi 
riposò per tutto’l giorno,contro’l 
(olito 5 nèpoteamo penetrar hu» 
cagione , quando verfo le fei del 
Vcfpro diede fuoco nel tempo 
(teffo a due mine , che preparato 
havea nella giuntura della fpon- 
da efirema , ove fi fiifan pali , cj 
ftanghe infino alia cima 3 ma non 
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ut avvenne come noi dubitavamo ; 
co perocché , in una , unitali l’efca^ 
ut nel chiaviftello non ben ferrato » 
ut fvaporò in vano; l’altra fvellendo 
k il terreno, folamentediecede’no- 
f Bri sbalzò in alto , e nel cader gli 
io fepellijcdhavendo la terza volta 
a tentato qui l’afTalto, pur la terza.» 
«• volta gcnerofamente fu rifpinto 
df con molta uccifion de'fuoi . 

10 Continuarono a* 24 di Luglio 
rè da ambe le parti i lavori , ed i tuo-» 
:« ni delle bombarde , e de* mortai . 

0 Sul mezzo giorno trattoli anfan- 
do in cafa del Generale Lorenzo 

1 Nitfchi , fatto Sergente in quello 
» tempo deH’afledio j dappoiché^ 
ir fet rimane fono fu arrecato dal 
j Al a Uro di Campo Armanno 

11 Marchcfe di Baden, per alcuni ra* 
j gionamenti poco convenevoli » 
i che egli tenuto haveva intorno 
» all* Augulliflìma Cafa col Segrera- 
s rio del Tccheli . Quelli rapporta 
i haver veduto gente nella cloaca 
i della Città , per la quale fotto le 
r volte continue de gli archi fot- 


V 
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terranei fi fcarica nel Danubio la 
pie^a dell’ immondi zie: per tutto 
i Cittadini tremar di paura , chej 
non fien Turchi , e ftian lavoran- 
do mine , per aprirli la ftrada alla 
forprefa della Città. Il Generale, 
non ancor ben fermo di forze per 

la pallata malattia, inviò coi Nit- 

fchi il Baron de Vvels fuo gene- 
ro, e*i Colonnello da Rumlingen, 
che cafualmente definavan con-> 
elio luì , acciocché riconofceffero 

il tutto . Coftoro avviaronli 
torto s ma indugiando , montò 
a cavallo non ancor finita la ta- 
vola così infermieri come egli 
era il Generale!* >■' Vii incre- 
fcea ogni dimoia « e giugnen- 
do al luogo, entrò nella fogna , o 
fi avvide effer ivi i compagni del 
Carnefice di Vienna , che feorti- 
cavan cadaveri 3 quindi cruccia- 
to alla rtolidezza di coftui » che 
pure era guerriero , caricandolo 
di rampogne ben meritate, ritor- 
na in cafa , fchignando il periglio, 

contanto Jgrandito per le rtrade.. 

. ' Fi- £, 
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Finalméte oggi entrando per la 
iincftra nella. Cattedrale di S. Ste- 
fano una palla , c dando nella co- 
lonna » alla quale era attaccato il 


pergamo, ivi rimafe fenza nocu- 
mento alcuno ; benché la Chic fa 


fufl'e piena di numerofo popolo, 
che udiva la predica . 

A’ 25 del mefe verfo le cinque 
del mezzo giorno i Turchi ne' lo- 
ro approcci cominciano a fonar 
nacchere , gonfiar fampogne , 


mifchiar col fuono urli orribili a 
ioroufanza , chela credon dolce 


flnfonia , come fe celebraflero 
qualche folennitd . ,Dopo*l canto 
n virano con ifcherzi beffardi al 
>a!io , alle carole i noftri , che ap- 
pena dieci paffi eran lungi , face n- 
o fentinelle nella vicina fponda 
ei foffo * fegui in vero il ballo $ 
n perciocché accendono altra-* 
ina, che apprettata haveano fot- 
la controfcarpa , e fvellendo il 
rrcno fan volare alcuni pali ,<l* 
nclli dicci fentinelle , chemo- 
ono in aria . I Turchiaggrop- 





'patiti fecero empito contendete 
do entrar nella tponda per lo 
fquarciamento fatto dalla violen- 
za del fuoco ; nacque fcaramuc- j 
eia non legiera ; nella quale ti 
trattennero un ora , commatten- 
do , con la morte di molti dall’ 
una , e l’altra parte . 

Era predo, che turbato lo (tato 
delle cofc noftre , quando tratto 


il Conte Sereni col Santacroco , 
Tenente Colonnello della Caval- 
leria di Dupigne , e fece entrare 
in battaglia cento foldati frefehi, ( 
i quali lanciando granate a mano 
eontro’l nimico follevarono in 
guifa i primi , che fecero un gran 
macello de’Turchi.e fifsado le te- 
fte nelle pertiche della contro- 
fcarpa nell’ultimo lato de folli a 
vifta de’nimici, infegnaron loro: j 
non diroccarti con le nacchero , 
non con le zampogne , e con gli 
urli , come nel Gerico, le mura.» 
Criftiane , ma richiederti quel 
valore , che Dio non concede a i 
Pagani » che fidati nella fola tic* 


i 


li 


ti 
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rezza egli abbatte con la potenza 
della Tua delira . 

li Conte Guido da Staremberg 
primo Capitano, di pqi creato 
Sergente , e Vicecolonnelio dal 
Generale fuo parente, effondo co- 
là ferito campò per la gran cura 
de’ Medici • Avvenne lo ftcffo al 
Conte Souche , ma non cosi gra*. 
veniente* pofciache offefo legier-* 
mente nel braccio , ritiratoli per 
ligarlo, li rimile in battaglia piu 
■ prettamente . Altamente inter- 
venne all’Ingegner Generala 
"Giorgio Rum pler della Mifnia-*,. 
il quale ferito di archibufo nel 
braccio liniftro gli li rupper le of- 
fa nelle giunture ; condotto iru 
cafa adoperando e medicamenti, 
£d arte di Cer alici furon gli 
uni , e l’altra fuperjti dal male , 
e dopo l'ottavo giorno morì : 
huomo fopra ogn’altro feienzia* 
to nella fua profeflìone, della qua* 

* le havea fatto veder le pruove ad 
Arniado Marchefe di Radcn,allQ- 
r^cche perfervigio di Ccfarefu: 

E pe- 


si 


il 


L» Il 


te 




sa* jkjRri 
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però in battaglia Filippopóli 
pretto! Reno, ove ottenne la_» - 
prettdenza di guerra : di prefente 
chiamato in Viéna havea comin- 
ciato dal pattato verno a fervir 
l'Imperadore. Mori pure in que- : 
fto incontro il Baron VvalterfI- 
gliùòlo del già Colonnello di Ca- * 
valleria di quello nome , ed ora_> 
‘Sottocolonnello del Principe di 
Yyurtcmberg ; cosi ancora Vvir 
diclino Schemnitz Capitan del 
Reggimento Staremberg 5 ma! 
Tenente Baron Dubfchi colpito^ 
nelle parti deretane guari . Il Ge* 
nerale di bel nuovo oggi fu ferito 
nella mano da un tiro di pietra. ! 

A ’ 25 di Luglio la noftra mina 
fpinta contro gli attediatoti , m- j 
lontrata dallo ttrepito delle bom- 
barde, fi fpatfc in di verfe parti , e ; 
icpelli tre giornalieri . Quel mef- 
fo , chc’l Duca inviato havea, con \ 
lettere, come ditti , rimandato 
perlamedefima ftrada dal Gene- 
rale co’fogli inciferaj inciampò 
negli agguati nimici . 


U 
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, ^ Per fegno di ciò oggi i Turchi 1 
, lanciaron nel fo"fiò ligatcalle faet* ' 
; tc le lettere*, a colui confidate-» 

. per recarle al Duca $ aggiugnen- 
do in quelle alcuni veri! in iin- 
. gna latina ; i quali dinotavan: Rjn- 
? . viari fi a voi le vofire lettere in damo 
, :al Duca definiate 5 effendo chiaro a tut - 
, to' L modo lo fiato miferabile di Vienna, 

pergiura, vendetta di Dio , che gafiiga 
; iCriflianì , i quali non attenendole. 

! promeffe , hanno aitato Vlmperador 
\r de* Turchi a queHo armamento . 

A’ 27 di Luglio fu ordinato 
per bando , che tutti gli altri ri- 
1 mafi dentro la. Città di qualun- 
que condizione, oliato, i quali 
1 fodero atti al farmi , nè portace- 
lo quivi altro pefo , tofto coni-. 
? pari fiero , per doverfene formar 
nella Città la quarta armata , to- 
gliendoli l’armi dall’armeria pub- 
blica ; e che dovcdero andare a 
fquadronarfi in piazza nuova, to- 
flo , che fentiflero a’ tocchi delle 
campane il fegno de gii aflalti ni- 
fi mici. Su le tre del mezzogiorno 

E a una 




con le fciable havevano ofato di i 
faltar oltre ipahzzi , ove da co- J 
che difendevano quel porto. 


del Sergente del Reggimento j 
Masfeld Carlo Broccard gentil* 
uomo di Carintia 5 ma però la* 
grimevole j perciocché su’l fior 
' di fua giovanezza valorofamente 
Jjipombat tendo, di una laetta avve-J 
lenata mori ; E gli altri ancora*» 
con tanto fervor combatterono , 
H che*! Generai delle guardie Con- 
te Sereni, quivi allor comandan- 
do infieme col Conte Scherffen* 
berg , che era Brigadiere, e con-» 
altri, eflendo ferito di faetta nella 
cima della fpalla dertra , non Tenti 


furon torto tagliati a pezzi 


Comparve qui chiaro il valor 



il colpo , ne fi avvidde della frec- 

^ • • • • % ^ 





ti 


cia^nchejda Antonio Adalberto 
della gatta Tenente del Reggi- 
JnentoSouche avvitato delia fe- 
dita y da lui medeiimò fife cavar 
lafaetta . £ quivi ancora rimafe 
temo il Sergente del Reggimen- 
to Souche Francefco Criftofano 
Montenelli j e dopo guanto lo fi 
eleffe per iuo Tenente Colonnel- 
lo il Principe Vvitcnbergh. Mol- 
ti in a fcalzoni de’noitri in quella 
notte furono ammazzati 3 ma de* 

Turchi feriti, o ticcifi iton tappia- 
mo il numero . 


3 A, 28 ^ 1 Luglio il nimico lan- 
h ciò dal borgo Leopoldino molte 
x bombe dentro la Città , una del» 
v le quali cadendo nelle caie preilo 
< portaRoiTamomate lupo d'oro, fé 
i tal fracafifo , e tlragge , che man- 
i* dando fu per l'aria la maggior 
i- parte de' retti di mattoni , offefe 
l * ^°1 fi nelle piazze vicine. In que- 
' Iti giorni ancora parecchi Crittia- 
l %> ni fdtt i Chiavi da' Turchi , e da' 

1 J ar ^ ar b rifuggirono dentro la-» 

' Città j cd era vago il vedergli to* 

E 3 lati 
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Forzaronfi a* 29 di Luglio 
tutta pollai ni mici con piu affai ci 
di prender la contrafcarpa del ba- 
loardo Palatino > e Leble , e del 
frappofto rivellino: e fu le cinque 
dopo mezzo giorno perciò fero? 
no volare una mina , quivi appa- 
recchiata > ma perciocché lamina 
pi u in là cavata era del palizzate, 
ruppeft nella proda fotto la tirata, 
dove i noftri (lavano a guardia , e 
facendo volar col terreno intor- 
no a quindeci pali » ammazzò 
venti de’ noftri , havendone feriti 

* Nè perciò tentarono 
j Turchi , rimanendo in- 
tiera la fila del palizzo di fnora*j, 
che eglino havevan cercato di far 
volar con la mina, perche agevo- 
le fu a’ noftri di rifarcir tofto il 
danno di quella . 

• A* 30 di Luglio ordinarono 
all’incontro i noftri una mina per 
ingegno del medefìmo noftroGe- 
neralc Staremberg 5 il quale affi- 
ftendo nella punta del baloardo 

Pa 
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tu la contrafcarpa , la fe volare fu 
a- l’otto del mezzo giorno fuordel- 
el la Città rottogli approcci nimici. 
i« La quale quanto danno ha vedo 
o' fatto noi Tappiamo ; ma certa- 
jj. mente egli fu affai j perciocché 
Q 2 il giorno lcguent.e i Turchi furo- 
no veduti rifar lungo tempo lé 
tal loro rovine j ed inlieme cavar le 
loro mine fino forco la contro- 
jJ fcarpa, co tanto predo a’ noftri,che 
z |' jion fidamente ragionavano , o 
it| iampognavanfi,ma ancor venne- 
u io alle mani } dove i noftri in ve- 
n . ce di picche , che fu invenzione 
Jt ( come fi dice ) per configlio del 
il Conte £jaun, con lunghi uncini, 
c raffi arroncieliando le tede de* 


20 1 o con falci appiccate a lun- 
ghe pertiche, tagliavangli . Ne è 
da tacere , che in quei due giorni 
di continuo giocandole bombe 
pùniche# caddene una nel baloar- 
do Palatino infra i noftri mortai, 

E 4 do " 
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nofiro Sottocolonnel deli' arti- 
glieria Giefcuvind $ la qual quivi 
crepandoli, diè fuoco ad una del- 
le noflre bombe , e fella volar di- 
ritto infra i ni mici » non fenza lo- 
ro gran danno 5 ma con grave ri- 
ichio del Sottocolonnello; il qual 
fe non il folle gittato a terra, cer- 
tamente ne farebbe flato offefo ; 
e*l medefimo General , che poco 
lontano gli era , mandò tolto a-» 
domandar fe mal n’haveva rice- 


vuto, ed intendendolo fano , no 
godè molto. * 

Ne tacerò ancora * che nel-- 
la notte innanzi al primo d’Ago* 
fio il medelimo Sottocolonnello 
tolfe fei cannoni d’inful cavalier 


del baloardo di Leble , e di quelli 
tre ne pófe fotto la cortina a man- 
ca, dove prima tre altri ne flava- 
no , e gli altri tre gli pofe piu 
baffo nel piano del baloardo.e ciò 
per non iftar tanto efpolto fu'l 
cavaliero a’colpi de’nimici , e per 
fargli giuocar piu rafente terra.» 

L: * '' m É ■ snelle 
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il nelle trincee de'Turchi. 

i- In quelli giorni il General dei- 
ri le guardie Conte da Daun, ben- 
l- che ancor tenuto dalia febbre^ > 
i. nondimeno riprefe l’ ufìcio» 
y Ma i Turchi d’altra parte con- 
i- tinuo faticavano a minare» indar- 
ai no ftudiandofi i noftn di differ- 
ir. nargli con granate ; perciocché 
o; coloro » tolto che le prime follo 
co cavato havevano , meffevi su tra- 
u vi# & affi # copri vanle con facca_# 
;c> d'arena , le quali difendevangli 
•j non foiamente dalle granate , ma 
dalle bombe ancora . La qual co- 
]- ia avvifando ì maggiori Bafsà, e*l 
y -mede-fimo primo Vifir per mag- 
ri gior loro ficuraftza , fe ronfi fot- 
t terra larghe , e fpaziofe caverno 
fi partite ih piu danze riccamento 
addobbate d’arazzi, e ammattona* 
. te co ogni agio per ufo d’abitare. 

, - In quefto giorno # mentre il 

> Tenente Colonnello Oen dclla_> 

; Salfonia» eccellente Ingegnerò # 

v andava appiedi vifitando l’operc , 
nel ponte d* quel ramo del Danu- 


bioi che bagna l’ Affienale, gli fu 


io 6 


3 


ammazzatoi! cavallo di valor di 
mille fiorini , che’l fuo fante 
laccio gli portava dietro , da un-» 
colpo d’archibufo, tirato dalPIfo- 
la Leopoldina * e molto increbbe 
all'Oen, di cui gl’ingegni, e gli ufi r 
piu volte udimmo effer commen- I 
dati da’Generali. 

No debbo porre in filezio ilRei- 
nerns ordinario Ingegniere della , 
Cittàjla di cui opera farebbe fiata 
c piu pròta, e piu vigorofa, fe,per * 
cagion dell*afma,non fi fuffe fatto 
veder ne’ lavori affai piu di rado 
di quel che haurebbe voluto il 
Generale . 

Il primo giorno infra l’ottava,' 
eia nona del mattino, entrando 
una cannonata per la fineftra del* 
k Chiefa di S. Stefano diede in_> 
una colonna della nave, ma delle 
migliaja di gente, che quivi (lava- 
no alla predica, folamente ad una 
donna tagliò le gambe. La notte 
i Turchi col loro zappare am- 


montarono tanta terra , c u ~ ^ 



praftava al palizzo , e quindi ftan- 
do a cavaliere) cercavano di bru- 
ciarlo; ma i notòri , che davano 
alla guardia di quello , difende- 
ronlovalorofamente , e con ac- 
qua prefa ne* cappelli * dal fondo 
del foffo le fiamme attutarono 5 
nella qual pugna oftinatamente 
combattendo morirono molti di 

amendue le parti. 

Appena fpuntò l’altro gior- 
no d'Agotto , che chiamano 
della Porziuncuia, quando ben-# 
mattino i Turchi j cannonando 
la Chiefa de* Padri Cappucci- 
ni » turbarono molto la divozion 


delle genti, che quivi tratterò per 
confettarli, o tutte a cafo,o ad arte 
per iftigaaion de’ Rinegati , che-# 
ftavan nell'efercito nimico; colpì 
ancora una bomba fui tetto della 
Chiefa , e ruppelo con gran fra- 
gatto; indi tempeftando lu l’arco 
riempì le genti di tanto timore , 
che rotto chi qua,echilafuggittì: 
ritornò pofciaciafcuno alle facre 

divozioni Spento che fu il fuoco. 

E <5 Og- 
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Oggivcrfo le otto delizierai» 
fcoppiò una nodra mina tirata.» 
giu dal Badione Lebl negli ap- 
procci nimici » sbalzò in alto la^ 
terra , e con ella molti Turchi , 
che ridotti a brani in cadendo ri- 


mafer repelliti ; vedcvam noi dal- 
le mura qua , e là braccia , ginoc- 
chia , ed altre membra (parie per 
^ aria avvolgerli entro’i fumo , e la 
rena . S’immortalò in quedo fat- 
to il Capitan Giovàn Giacomo 
Afner > di cui habbiam fatto piu 



volte onorevol menzione- fu me- 
ritevol perciò degli appiedi , e de 
ringraziamenti del Conte Sta- 
rembergh , che dava nella vetta^ 
del Torrione con altri Vficiali* 
quivi adignati alladifefa , afpet- 
tando il fine , che non riufcì a vo- 
to i In queda notte ufcì una mol- 
titudine de’ nodri fanti con pochi 
cavalli /ritornando nel dì feguen- 
te con cinquanta bovi > che lenza 
edere offe lì condullero entro le-* 
mura per grotte fotterranee » ed 

ofeure \ efuxon didribuiti a’fol^ 

mamg , . - dati 1 


* * 


dati bifognofi,ed infermi, rima^ 


f nendoia metà in premio di co* 
I loro , che arrifchiati fi erano %• 
[ Maraviglie dirò4 ^ cosi gracu» 
| numero di affedia ti non mancò 

ì mai la carne , almen di bufalo , 
J benché non Tempre ad un prez«} 
zo . Perocché fui principiOime-5 
I «andò i noftri dall’ VngheriaJ? 
molti-armenti , venderono ad 


un ducato ogni bue a* Macellali 


che Hanno al guadagno j ed ap-' 


; pena la carne compera vali un^ 
1 ioldo la libra ; e con un tallaro 
ne haurefìi comperato trenta- 
: cinque libre 5 dipoi crebbe il 

| prezzo di giorno in giorno, fino 

e che durò l’affedio ; tanto che ne 
* gli ultimi giorni fi vendea a no* 

I vefoldi la libra; quindi niuno 
fi maravigli in udir le quereledi 
1 coloro , che nè pure un minuz^ 
zolo ne potenno haveremacque 
quella diffalca, non già dal man-! 
caria carne, ma dal nonhavee 
molti il danajo : altri , indotri 





cfiendo sì grande la preda di bo* " 
vii bufali, e pecore de’Turchi, fi 
comperò a buon mercato dal 
Vittoriofó efercito Cnftianoi 


• provvifion necdfaria della Cit- 
tà, e del vicinato, ma per arar la 
terra in ogni parte , in difetto 
de’cavalli, toltici dalla crudeltà 
de’Barbari. 

*■ Mori in quello giorno mede* 
fimoilnoftro primo Ingegnie* 
ró Giorgio Rumpeler , che pur 
era Succolonnello, per una feri* 
ta nel braccio, come accennai » 
dicono , che ei fi affrettale la_* 
morte, Col bere il vino fmoda* 
iramente , anche infermo . Fu* 


fon deftinatì pur oggi alcuni di 
coloro, che lavoran nell'arfena- 

T/» nr*/'inrrkA (ItaIm rlalU Jint»- 


paffaflero armati da capo a pio j 
nel primo fonno della notte, al- j 
Tal tra riva del Danubio, e che o I 


che non pur fu baftevole per la 




coi> 


coducano nel canale preffo 1’ 
feriale, o forando fommergano* 
o almen brucino le navi , cho 


-, 




quivi in lungo ordine guarda^ 
vano i Turchi dairifola>per feti 
virfene talora di ponce a noftro 
danno ; c’1 tutto fu adempito, 
co’premj) e lodi meritate. 

Furo invitati pur oggi finale 
niente a fuon di tamburi tutti 


quegli huomini di qual fi Ha co* 
dizione, che non ancora teneano 
impiego, e piansero il pane, ac- 
ciocche fi arrollaflcro, e tragga-; 
no al foldo con gli altri , duran- 
do però l’affedio, qual Unito ri-’ 
mangan liberi. Quei, che'vol*; 
lero pattare a ruolo, e furòiLi 
molti , hebbero fubito in dono 


tre imperiali per ciafcuno, il 
pane , e’1 vino ogni giorno , co^ 
ine gli altri i Nè mai ad alcuni 
foldato di qual fi fìa grado man* 
cò il vino per liberalità del 
Principe Scuvertzcnberg , e de* 
timorati Cittadini $ impercioc- 
ché havea provveduto il Gene» 

rale • 
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/tale con i’ajuto, ed opera de* 
Magiftrati,chc gli Ecclefiaftici, 
i Religlofi, i Cittadini, e gli abi* 
stanti pagaffero a* foldati de’bo- 
-cali di vino un per cento, e pr5- 
tamente fu adempito. Non fi 
perdonò alle cantine de’Mini- 
ftri di Cefare , non a quelle de* 
Magnati , che erano adenti 3 c j 
per alloggiar gli Vficiali, non-* 
alle cale, non a’palagi. 

Quella notte » che precede al 
dì quattro di Agofto, fi quiftio- 
«ò fieramente , commattendo 
i Turchi rifolutamentc per im- 
padronirli della controfcarpa , 
la quale cominciavano a domi- 
nare,per piu giorni amoticando 
Jtérra fopra i pali , d'onde pie- 
gati agevolmente calando nel- 
ia fponda , maneggiavan da vi- 
cino Timprefa, e affollavanfi nel 
medefimo pollo co’nofiri, com- 
mattendo co’ feoppi , con (eia* 
ble , e codardi . Haurefti vedu- 
to una gragnu ola , cosi fpeflo 
eran le faette avvelenate de; 


I 11 


Jl 


I 



. -~mr 


3**.' 


mmve&rMx' 

rvTfVf*.. i^v T^ 3EB'ffL^ *tt il I % 

Barbari , furrogandofi di punto 
in punto nuovi combattenti 


per alleviar gli fianchi . Allo * ' 


|[ '«contro il noftro Generale con 
gli Viìciali trattava con ogni di- 
ligenza la faccenda , econquel 
magiftero , che nchiedea il go- 
verno della milizia > ma non fi 
vietò» ehe’l nimico pur alla fine 
nella quarta fettiman* dopo’4 
primo affa Ito» accefa la mina su 
la punta della fponda,non ifvci-' 
lcffe qualche fpazio di terreno^ 
nella giuntura delle linee , al icj» 
quali fiavan commeffì i pali* 
( che i Francefi chiaman les An+ 
gles Salienti ) d’onde pochi partì 
ritirandoli i noftri, altri correan 
dipoi, alzando quinci , c quindi 
le badìe, fiffavan nuovi pali , ej 
ferma vangli con terra fmoffa^; 
altri contendeano,che’l nimicq» 
non paffaffe oltre . Alla finifirf^ 
del Rivellino tra’l Palatino , o 
Lebl , affi {tea valoroiamentej *? 
come Tempre folca, Maurizio 
Qiotlinfehi Baton di Ieltfch * 
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della Slefia , e mentre avvalora- 
yaiAioi, efuftituiva ifrefchi a 
gli fianchi , mori di palla cooj» 
gran dolor di tutti , ma vie più 
' del fuo Generale Staremberg,di 
cui era Succolonncllo molto ca- 
ro . Il fratello di coftui Gior- 
gio Adolfo, Capitan del Reggi- 
mento di Bech, difendendo la**> 
finiftra del Rivellino , quafi nel 
medefimo punto of&fo in fac- 
cia da’bricioli , fai tati da una-j 
bomba , fi fafciò per qualche*» 
tempo il nafo , nè mai abbando- 
nò il pofto* fin tanto, che intie- 
ramente guarito , già porge fe- 
gni di maggior bravura . Il ni- 
pote di coftoro Baron Giorgio 
Chotlinchi venturiero , indi a_* 
tre giorni ferito d’archibufo # 
dopo gli otto morì. 

Quello avvenne nella notte.*; 
nel giorno poi, feoppiando da_* 
ambedue le parti le cannonate , 
e le bombe , tentarono i Turchi 
su le otto del Vefpro di avvici- 
narli al follo, che divide il Ri- 



che un 


nacemcnte 


Turco la teda» che fidata in una 
pertica , fu pofta nel baftiono 
pretto la porca di Carintia > fem- 
brava d’huomo robufto di beU 
lo afpetto tra i venti , c trenta-» 
anni . I noftri tra’I combattere 


ti i Turchi j e nel tempo fletto a 
due mine tirate dal baloardo 


e di granate a mano for 


ottennero» 

ui* 


4«*4 


Oiflitixpo uy Cìùgylr 


t 





116 ... '-.f 

indarno opponendoli i 
di buttar dalia fponda del Ri- 
velJinonel foffo piu baffo il ter«j 
reno ammonticato da noi con 
molto contraffo nell* ultimai 


fponda del foffo , ove tumul- 
tuariamente haveamo alzato un 
vallo 5 e refa in quella guifa_» 
appianata la ffrada riufeirebbe 
piu facile Taffalto 3 ma fu mara» 
VJgliofa la prontezza de’noftri 
in difcacciarli, ed effendo pre- 
fente il Generale , non celiava-» 


di lodargli ; chiamando fratelli i 
riiafcalzonije fpuntando il gior- 
no» fece calare il letto nell’atrio 


del palazzo, in quel luogo ap- 
punto , ove folevano ftar lt-> 
guardie dell* Imperadore , ac- 
ciocché in ogni avvenimento 


poteffe trovarli piu pronto , 
piu vicino * Si videro in que- 
llo giorno dalla Torre di S. Ste- 
fano attendati i noftri in gran.*» 
'numero alla riva di là dai Da- 


nubio , rimpetto all'Ifola gran 
de? ove dai Generale Scultz,co: 




•y* 


117 

me ferirti a’i 5 di Luglio , fu ta* 
gliato il ponte, quale hanno ìxl* 
cura di rifare i Moldavi , c i Va- 
lacchi, e già rifatto havean due.» 
archi» il Duca allo’ncontro im- 
pofea Donato Eiftcr Colonnel- 
lo de’Dragoni, al Conte Lodo^ 
vico Archint , Succolonnello 
della fanteria di fuo figliuolo, ed- 
a Pietro Ricciardi , Colonnello 
de’Croati,che impedifean l’ope- 
ra cominciata . Qnefli, piantati 
i cannonile difpoftì gli archibu- 
fieri per la riva dei fiume , fra* 
fiornano co’ colpi i nimici dal 
continuare i lavori. Qiiefto ftre- 
pito, mentre od e fi nel campo , fi 
tratterò in truppe a cavallocon 
le infegne tefe verfo rifola i 
Turchi, quivi piu vicini accani* 
pati dal ramo inferiore del fiu- 
me, infino al promontorio di 
S. Marco* fino che da quei ,che 
fiavano in guardia dellTfola ^ , 
correndo di galoppo , avvi fati i 
Bafsà, c'1 primo Vifir, fu ordi- 
nato piantarli à rimpetto de*no : 

firi 


fin cannoni i loro ; per Io che fi 
continuò per alcuni giorni , ma 
dipoi fi cefsò di rifare il ponte* 
Non de* tacerli lagenerofa-, 
imprefa , che noi udimmo efter 
fiata fatta allora dall’EisIcr j ^lW 
dal Conte Archint, i quali , per ; 
poter meglio Capere i penfieri ! 
de’Turchi, dalla parte del fiume 
accampati 9 imbarcatili in una.» 
picciola fcafa con due foli com- 
pagni in su la piena notte, e con 
due foli barcaiuoli pacarono di j 
là infra* nimici . Ivi sbarcatila- • ; 
* fciano la fcafa in cuftodia del g 
barcaiuolo, cui impofer , che fi 
appitaffe infra* cefpugli, per non 
cffere koperto , infino ai lor ri- jj 
torno; e prefofi l'altro barca- 
iuolo per guida, camminati al- 
quanto, i'Eisler mdTofi in terra 
bocconi, fpiando cheto, udi gri- 
da, e rumori de’Barbari,che in-» J 
gran numero parca, che veniffe* i 
ro ver loro ; perche tofto ritor- \ 
nando addietro, n’andarono do* 
ve la fcafa havean lafciata;e qui* 



vi non ritrovandola , nè fapen-' 
do ,-fe da* nimici forte (lata im- 
bola ta,ofe per ti more il barca- i 

: judo farteli con quella nèll’aitra f 
riva ricoverato, rimafero mol- 
to dolenti; nè fapcndo qual co- 
figlio prenderli, dopo alquanto J 
indugiare , dando loro animo 
; l'altro barcaiuolo: Su pia , diffe, o 
> c ampioni feguitemi , io ben conofco i 
guadi del fiume , guadatelo con la . * 
mia J corta fen^a paura , che ufcnevt jf' 

[alvi j c torto calando lo fcguo- 
h no, or fermandoli, or nuotando, 

. coperti dall’acqua infino alla», 

/palla j nè fcnzarifchioairaitra 
riva pervennero, v vìve > • 

In frattanto l’acqua del Da- 1 
t nubio crefcendo , ruppe il pon- > 

>.'Se fabbricato da’Turchi infiala 
k : Città, e NuldorfF; il qual torto 
da quelli con barche contro la.» 

| corsia del fiume portate, la not* 
tc fu rifatto , fieome la lègucntc 
^mattina fi vide. 

I A*7 d* Agofto di là dal Danu* 
t bio ver lo la Moravia vedemmo 
I ’ . noi . 




noi dalla Torre di S. Stefano in 
su la quinta del mezzo giorno , £ 
fino alle 8 una gran fumèa, qua- 
li di fuoco; nè fapendo , che* 
quello fi fuffe, giudicammo 
effer i Techiliani , che palla- 
io il fiume Vaco > quivi , fe- ■ 
condo loro coftu me, bruciando, 
faceflero feorrerie 5 nè fu vano 
il fofpetto, avverandoli con let- 
tere del D uca , havere feonfitta 
il Techelì lungo il Morava , t> 
cacciatolo di là dal Vaco, ficco: 
me appretto diradi . 

' In quella notte ancora ga- 
gliardamente s’è combattuto ; 
perciocché i Turchi in quel rial- 
to» che teftèhavean guadagna- 
to, dalle guardie noltre , che ne' 
sipari a par loro davano, quinci, , ' 
c quindi colpiti , acciocché piu .] 1 
terra non ammonticchiaffero , j j 
non ardivano piu ad uficir fuord 1 f 
dalle loro caverne } ma comin- |> 
ciarono aroverfeiar la terrai lì 
dentro al fiotto , che è infra la.» Ut 


contcofcarpa, 


c’1 Rivellino, per 
quel- 



w 


: quello riempire , ed ergere infi* 
no alla corona dei Ri veliino, ac- 
; ciocche poi piu. agiatamente-* 
potclfero affai tarlo. Il qual ter- 
reno tentarono i noftri da loro 
parti quante^ poterono fegre- 
tamcntecon loro ft riunenti di 
togliere, per non fa^tiempire il 
foffo; ma vedendo , che’l nimi- 
co quivi sbucava dalle gallerie, 
tirate dalla cima degli approcci 
infino al profondo del foffo, to- 
ilo iafeiati i cofinhe le pale,s’ao? 
cingono alla difefajed accorren^ 
dovi altri in loro aiuto , ne mo- 
rirono molti de’noftri, maffìma- 
mente del Reggimento Manf- 
fcld; e’1 medefimo Tenente Co* 
lon nello Aleffandro Conte da_* 
Le.sle, fratello del General del- 
l’artiglieria , mentre intorag- 
giavali , colpito d’un archibufo, 
fu da* noftri portato nel palag- 
gio del Principe Lieckteftein-/> 
{aceto di fuo fratello, dove po- 
co appreffo , prefi i Santi Sacra* 
mentii morì ; giovane veramem 

* li . te 



te valorofo, e robufto,e di gran- 
di fperanze , fe piu vita ha veli e 
ftavuto. 

Agli 8 d'Agofto feguitaro- 
no i Turchi i loro lavori > c fu- 
rono veduti dal terreno, che al- 
zavano, cavar mine nel modell- 
ino foffodel Rivellino , e della.» 
Città , dove havean gii anditi 
fotterra ; nè dal ciò fare potero- 
no c(Ter fraftornati o dal canno- 
ne,© dalle granare; perciocché 
s’eran su coltravi coperti . Ma 
i nodri dubitando , che cavato 
Sufficientemente il terreno, do- 
vefiero affai tare il Ri veli ino, to- 
fio i cannoni quivi piantati por- 
tarono nella Città su le mura , 
Infoiandovi /blamente faldati 

alla difefa con mofehetti . Ma 

• " ' _ _ 

la notte il Conte Daun,e'l Con- 
te Souche , affentendo il Gene- 
rale, che da due giorni fiava im- 
pazientemente tenuto in letto 
da fìeriffima diffentena » prefero 
per configlio d'impedir quello 
difegno a’Turchi ; edanimofa* 


li? 

mente Temendo con 300 folda- 
ti, cacciando i nimici» pofero a 
fuoco le loro gallerie , ondo 
quelli Scuramente calavano nel 
foffo. 

Quindi piu allegra ufei l’al- 
ba del nono giorno, la qual die* 
de ancor ella imprcfe-fegnalatc; 
perciocché il Barone Arrigo 
Federigo Chielmanfegg , da_> 
ianciaror Macftro» che egli era, 
fui baftion della Ci tra, che mira 
il ponte di Carintia , ftefe quivi 
con un colpo d'archibufo un_> 
bizzarro Turco , che a cavallo 
pompofamente veftito coniai 
fciabla in mano tronfio , e &fto- 
fo minacciava* 

• -» Allo’ncontro il nimico fo 
\ volare una mina nel foffodei 
Rivellino fotto il palizzo quivi 
da’ nofiri inarborato 5 dal qual 
fuoco volarono alcuni pali ; ej 
cinque de’noftri , che ivi ftavau 
di guardia, rimafero uccifi > nè 
piu allora tentarono i Turchi: 
ma feguitarono a zappar conti- 

F 1 nuo 
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nuo,per riftorar le gallerìe, nella 
pallata fortita bruciate . £ i no- 
Ari intrattanto faticavano nel 
Rivellino, e baloardo Lebl , o 
Palatino a far nuove difefe con* 
tro i nimici, c nuove ritirate . 

Oggi su le dicci del mezzo 
giorno fu fpedito da’noftri un_» 
ioldato, che in prima era (lato 
Tenente del Reggimento del 
Generale Eifter , indi prefo da’ 
Turchi, e dipoi rifuggitoli , era 
intefo aliai di foro, e delia lor 
favella , al qual furono dare let- 
tere , che doveffe recare ai Du- 
ca, con patto , che giunto tofto 
a lui, doveffe darfegno con far 
fuoco su la vetta del monte Bi- 
femberg; promettendogli al l'in- 
contro di dargli la prima com- 
pagnia, che vacaffe . 

A’io d'Agofto ferono volare 
i Turchi un’altra mina fotto la 
punta del Rivellino , onde tre.* 
de’noftri furono balzati in aria, 
c ricaddero nel medeflmo luo- 
go di prima fenzaoffefa veruna: 
: : ■ e di- ' 


»ic’ <*** *‘ . " iV ~ '' ■ '** ' * ' ^ 2 5 

edimandati comefi fentìffero > 


rifpofcro, che ftavan bene, ma_j 
chehavean granfete. Ma per- 
ciocché la mina non bencera^ 


(lata turata dalla parte de’Tur- 
chi » quindi quella addietro 
(coppiòle molti di loro ucci Te. 
Intrattanto Continuavano egli i 
loro lavorìi, e i noftri all’incon- 
tro cercavano d’ impedirli col 
cannone, con le bombe, e con 
grolle felci lanciate continuo 
da 25 morrai, che danneggiane 
no pur troppo i Turchi . 

Ma una palla d’un cannona 
turchefco , colpendo in una no- 
fìra colubrina fu’lbaloardo Pa- 
latino, le die fuoco , la qual fa- 
cendoli addietro per molti paf- 
11, ficome avviene , fe. faltar via 
l’Artigliere , che (lava siila car- 
retta, fenza fargli danno alcuno; 
co fa, che a molti parrebbe men- 
zogna , fe’l Tenente Colonnel- 
lo Gcfckuvind con altre centi-* 
naja di gente ivi prefcnti , non^ 
l’havefier raccontata. 

£ $ lo 
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In quelli giorni uno Scolare 
uccife un Turco, colpitolo io.» 
fronte con l'archibufo , e con-j 
uncino trattolo dentro i ripari, 
e Centratolo ritrovogli negl'in- 
tefti ni fei feudi d’orò ravvolti 3, 
quindi mozzatogli*l capo lo 
pofe fui palo, c l’andò inoltran- 
do per tutta laXBittd. Vn gio- 
vanetto d’intorno a 17 anni » 
ch'era (lato fante di un Sorbec- 
ciere, mentre pattava di là dal 
palizzqjl campo nimico, fu da* 
noftri prefo > e tormentato con- 
fefsò » che allettato dal denaro 
eravi piu volte pattato a dare av- 
vito a’ Turchi dello flato di 
Vienna, e che allora gli era fla- 
to commetto di dover avvi far 
loro quanti , e quali pezzi eran 
nella Città , e in quali luoghi 
piantati ; la fua pena diradi ap- 
prettò. 

Agli 11 d'Agofto, quando 
fperavamonoi di veder il fuoco 
su la collina Bifcmbcrg y non-* 
vedemmo nulla » 1 Turchi fero- 

no 


no infieme due mine volare, ma 
a voto . La notte il Conto 
Daun forti contro i ni mici , 
unendogli!! il Principe.di V Vi- 
tembergco’fuoi foldatf.ed ufci- 
ti su ierepufcoli, inoltri appiè* 
caron fuoco ad una mina, e lca- 
ricavan bombarde piene di pal- 
le piccole, di pietre » e di pezzi 
di ferro, dalle quali i Turchi fu? 
rono affretti a ritirarli nel piu 
chiù fo de gli approcci , ove fu* 
rcn foperchiati di granate dal. 
Principe, e.dal Baron Poleimu, 
Tenente.ctel Reggimento Sou- 
che , che gl’incalzavano . Que* 
(fa fortita non fu fenza fangue 
de'noftri; de’quali tra morti, o 
feritili contaron quaranta* 
Molte cofe qui potrei diro, 
che’n quelli giorni furon rap- 
portate vanamente da molti 
Turchi , fatti fchiavi da’nolhi 
ma pofciache mi fono avvedu- 
to efierfalfc ; per tor me d’im- 
paccio di feri ver bugie ,c altrui 
di leggerle, me ne rimango, i 


u* 
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Oggiil Baron Gualtiero dcj 
Gali, il quale di frefeo havea-» • 
occupato il pollo del morto 
Gallenfels,Sergentc maggiore*! 
dei Reggimento Masfdd, fu 
furrogato al Sottocoloanello 
Lesre , che morì in quelli gior- ! 
ni; fremendo di rabbia gli altri 
pretenfori . 

I Turchi a* 12 del rnefe nei 
mezzo giorno accendon le mi- 
ne fot terranee > che haveà tirate 
infin la punta del RivelIirtOjCon 
tanto fragafifo, che tremò la me* 
tà della Cittd ; e rotta la cimaJj 
tcntaro ivi Tafialro ; ma rifpinti 
dal bravo vigor de’noftri , non-» 
hebbero agio di compir l’ina-, l 
prefa, ma furonallretti di riti- * 
rarfi con perdita dcll’una , e l’al- 
tra parte: de’nofiri da cento tra 
feriti, ed uccifi. Gran lode fi 
acquillarono i Conti Sereni,^ 
Scherffenberg, che quivi coma- 
davano , trovandoli inietto il 
Conte Daun per Iadiffenteria. 

A’i$ di Agofto nellapaffataj 1 
, ' i ‘ few 
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il Tenènte, recator delle lettere 
' al Duca, peravvifarlo piename- 
te dello llato della Città; gli 
s’inviò pur oggi un’altro metto 
Giorgio Francd’co Gotfchitz- 
j chi , tempo fa Intcrpetre della»* 
Società Orientalc*accompagna? 
I to dal fuo fcrvidore , in telo pu- 
re, del linguaggio Tu rehefeo , e 
quanto gli avvenne » il dirà ap- 
prettò . 1 Turchi zappano alla»* 
gagliarda,nulla calédo loro deh 
le noftrc continue cannonate ,e 
flendon di nuovo i loro lavori 
in cosi fatta guifa , che su l’ora»* 
di Yefpro dan fuoco alla nuo- 
va mina , che’l giorno innanzi 
preparato haveano, per minar 
f’angolo nuovo del Rivellino 5 
ma mercè di Dio*>fvaporò inu 
dietro, e danneggiò;* lor lavori 
cosi, che non o l'aro tentar oltre. 
•Tirata oggi una ; bomba dal 
mortajo nimico, diede nella»* 
canna d’una mezza col&mbrina, 
cd indi {aitando appicco fuoco, 
. j t F 5 - e fca- 
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e fcaricò una bombarda . 

Nel di feguente continuaro- 
no, lenza ntònar mai i lor lavo» 
ri, e i tiri di bombe , e di pietre, 
come faceano altresi i notòri • 
Non è credibile quato profon- 
damente fi appiattano nelle fof- 
fe,chehavcan cavate nove pie- 
di, e di fopra copertele di tavo- 
lati, profeguon l'otto quelli fi- 
curamente i lor lavori. Allo 
fei di mezzogiorno fanno vo- 
lare una mina dalla detòra del 
Rivellino con niun danno no- 
tò ro,ma con molto di loro.Que- 
tòa notte avvicinarono r loro 
approcci a! follo della Città, co- 
me li vide nel giorno apprefib. 
Di rado fuonaro in quello di le 
bombarde i alquanto più però 
le bombe, e le pietre, che ufei- 
Van da’mortai con grave noftro 
danno . Su le nove della matta- 
na avanti il lato detòro del Pala- 
tino feoppiò, ma lenza effetto, 
una mina de’ Turchi, i quali, 
nella notte, abbandonate le loro 








_.T;r 




r 


4 

1 






rw» 


p* 




«• . « » 


» 

» ' 
5 . 


* 


f 


♦ 


i$t 


caverne verfo il fofio di LebI > 



nò, in quella parte appunto, ove 
era fiato rovinato . 11 Generale 
per contrario con gran diligen- 
za apprettar facea tutti quei ri* 
nrcdj » die valeano a tener lungi 
gli afialitori , maggiormente^ 
dal Rivellino v già lquarciato# 
da’baftioni Lebl,e Palatino , o 
dall’altro Rivellino Melicens, 
che fi ftende verfo Lcbl j quivi 
fece erger nuovi terrapieni, Tem- 
pre piu alti dell’orlo , a guifa di 
argini} quali fortificò con fiflar 
pali, e travi ; e cosi gli di vi fe un 

dall’altro» che lardandoli dietro 
uno fpazio di 24 piedi , forge va 
Tempre un vallo, che frapponca- 
fi ; acciocché , dandoli l’alfalto » 
fe’l nimico staffe il pie in_> 
uno Ipàzio , ur rafie in quelli 
nuovi oftacoli , e rimanefie feo- 
po delle noftre bombarde , e de* 
feoppi , che maneggiavanfi 
da’noftri, ivi dietro ricoverati. 
Oltracciò ad ogni vallo, ad ogni 

p 6 cor- 
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cortina fece in cimaJarghe fen- 
diture, per ifcaricar quindi piu 
ficuramente le artiglierie , cho 
quivi piantò in lungo filo . 

Oggi fi videro numerofi car- 
ri, e Cameli carichi giugner nei 
campo , e condur vitrova- 
glia 5 il perche, nel di fcguentc 
furono aliai piu fpettì del patta- 
to i tuoni delle cannonate , u 
delle bombe*, (tendendo frana- 
to vie piu i lor lavorìi fino cho 
dugento de’noftri verfo le cin- 
que del Vefpro ufcendo per lo 
profondità del fatto, Icagliaron- 
fi nelle opere del nimico, pretto 
il baloardo Lebl, e le menarou 
ratte a guado con morte di no- 
ve noftri faldati. Riufcì quella 
la piu felice forti ta, di quanto 
infino ad ora eranfi fattejfu gui- 
data valoro fa mente, e Con ogni 
prudenza, per ordine del Gene- 
rale, da’Còti Seren, e Scherffen- 
bergh, rimanendo amenduefc- 
riti dalle pietre > lanciate da* 
mortai. 


.JHI ■■ ■ 

Ferdinando Gotfclàlch Ei* 
fterman , in prima ajutante dei 
Generale , di prefente Capitano 
del fuo Reggimento , (ì portò 
ani mofamente in quella forti* 
tayimperciocdie duellando con 
LV un Turco, gii toifela feiabia, e 
mozzatogli il capo, l’infilzò io-j 
u n palo; e la fciabla , come che*» 

, bella era, cosi infanguinato co- 
me fi trovò, recolla in dono al 
» Generale, ancor travagliato dal-’ 
la difienteria, egli l’hebbein gra-! 
i do , vie piu , che quello nuovo 
Vficiale del fuo Reggimento , 
i porgeffe cosi bel fegno del fuo 
; valore. 

* Su le fette delVefpro incen- 
dono inollri la mina negli an- 
goli dei tante volte slogato Ri- 
vellino, ove haveafi collocato il 
nimico ,, che tollo fucollretto 
di sloggiare, e ritirarli nel luogo 
primiero . Alle diece della not- 
te imprefero con le gallerie di 
portarli nel profondo del follò , 
e rifar quelle opere pretto Lebl, 
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che i noltri havean guadate nel- 
la fortita del giorno avanti ;< ed 
a quello fine menandoti innan- 
zi celti di vimini , c Tacca piene 

di lana, per cflfer fi curi dalle pal- 
ale, procuravano di profeguire 
i lavori ; ma i nollri guidati dal 
Conte Scherffenbergh » oppo- 
nendoti di nuovo , dopo un cò« 
battimento di mezz'ora gli bat- 
terono cosi fieramente, c felice- 
mente, che de*ce(ti> e delle Tacca 
parte bruciarono, e parte imbo- 
larono, non pur dal follò > ma-», 
dalla fponda fuperiore del me- 
defimo ancora; e’1 nimico ripu* 




fò Tuo vantaggio poterti ritira- 
re nelle primiere grotte , cavate 
nel Rivellino. La pioggia im- 
pedì ogni altra operazione ìd-j 
quella notte . Due bricconùun 
J del Reggimento Bech , c l’altro 
del prefidio della Città , tenta- 
rono in quello mentre la fuga-» 
dagli ultimi pali, onde tiratigli- 
tono tollo imprigionati jaccioc. 


che conofciuta la cagión del 

I " i è '• ■ i*g- i 
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fuggire, paghino il fio merita* 
to, come dirò a fuo tempo* 

A’ 17 di Agofto vedemmo al-’ 
zata una nuova batteria su gli 
approcci , ove collocato havea- 
no tre cannoni lungo la fiponda> 
che batteano il baftione Lebl , 
ma non per lungo tempo 5 im- 
perciocché quattro colli rubri* 
ne, afportate per ordine del Ge- 
nerale nella cortina, infra i ba-; 
Joardi , fecer tacere le tre bom- 
barde Turche fiche Mila da gli al- 
tri luoghi, e dail'al rre batterio 
affollaronfi i colpi, conforme il 
folito . Alle nove del mattino 
forti rono i noftri nella folla del 
Lebl, ma in vano, perefierli 
contro loro aggroppati i Tur^ 
chi, da’quali furo violentati 
ritirarli entro le murajed eglino 
infra le fette , e le otto dan fuo- 
co ad altra mina fotto l’indebo- 
lito Rivellino , tentando di af- 
faltarc, ma furon ritenuti per lo 
valor de* noftri , dilcacciandoi 
' piimi; che havean cominciato , 

" 7 te 


4 







i g 6 ■ • -• 

In quello ultimo affatto un vii 
Soldato lottando con un Tur- 
co, dopo lungo contrailo gli ru- 
ba la fciabla, c gli tronca la teda; 
indi rivogandogli leborfe, rin- 
venne un’invoglio picn di pana- 
li , e tofto io il ripofe in feno » 
finche finita la fearamuccia en- 
trò nella Città , ed aprì l’invo- 
glio, ove contò cento feudi di 
una medefima moneta $ adorai 
come difennato , e furiofococ^ 
rer fi vide perla Città, ftupire^ , 
fermarli, batter le mani , e ralle: 
grarli , come huomo il piu feìi- 
ce di ógni altro* a cui applaude- 
do ogni un, che’n lui fi acconta-’ 

va, animava gli altri a cosi fatti 
duelli, per acquiftar monete. 

Ritornò oggi Giorgio Fran^ 
cefco Chotfchinfchi col fuo 
fervidore , che era fiato inviato 
con lettere al Duca * il quale.» 


rifpofe ; Che' l foccorfo farebbe fìc ti- 
ro nel fine del mefe . Del felice ri- 
torno di coftoro fi vide il fegna 

dato nella notte dalla torre di 

r; ' ■" S.Ste- 
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Nella mattina de’ 18 ufciro» 
no inoltri nella punta del rot- 
to RiveIlino>pcr ifcacciar quin- 
di iTurchi , ne altro operarci 
no , che condurre uno fchiavoj 
ma i minici alle cinque del 
mezzo giorno fecer volare una 
mina alla delira del mede limo 

• ' • * ■ 1 1 • r vii \ 1 ql • m ? # , «a. 

Rivellino , dalla quale fvelto 
gran terreno , aprì tanto fpazio 
da piantarvi dodici bàdiere, e da 
fermar vili con baldanza ; accor- 
rendo il Conte Scherffenbcrgh 
diede pur quivi fogni del fuo 
valore , cadendogli a fianchi il 
Dapigne Colonnello della Ca< 
cria 5 e comecché a cavallo 
nulla potea operar di lodevole , 
fcefe con Tuoi , c da fanti fecer 
maraviglie . Il Barone d’ Alti li 
portò bravamente , e ’1 Maltro 
di Capo Chiaville rimafe ucci? 
foj il di cui padre già vecchio, c 
Colonnello, amato piu d’ogn'aL 
tro dai Duca di Lorena, otten-j 
nc il Reggimento di Dupignc ; 
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de’ Turchi allo *ncóntro, diedi 
effer morti quattrocenro. 

A* 19 di Agofto fcarfamente 
il nimico fe giocare il cannone* 
anzi niun de* maggiori $ ma da' 
mortai in grà numero ufeir bò- 
be , e pietre con gran noftro tra» 
vaglio . Alle fette del mattino 
, appiccai) fuoco i noftri ad una 
mina fotto i lati del livellinone 
fccer si , che sbalzata gran 1110* j 
le dr terra fepelli tutti que* Tur- 
chi > che non furon predi a fug* 
gire , e rìmafero.lgombrate^ , 
quelle parti del Rivellino , fin 
tanto* che ripigliandola notte 
i lavori, c levando con maggio- 
re attenzione la terra , ritorna- 
rono ne* primieri lor nidi. 

* Nelle nove della mattina vi4 
di co’proprj occhi ufeir dalla.» 
fponda dei foflo per le palizzate 
della porta di Carintia quattor- 
dici noftri rubaldi con un fol 
duce , ed andar per dirittura 
gli armenti , che pafcolavan ne’ 
vigneti ; havean difpofto guar- 
die . 


I 

I 

I 


die per irtrada da ambe le parti 
che ha veder cura di non faro 
a v vicinare i nimièi 5 e nulla cel- 
iando i curtodi , che eran venti, 
ma di (Tarmati, menaron via tre- 
tadue bovi, che’ntroduflcro fe- 

r .f"? Ste nclla CiI£ à per gli fol- 

li di fiiora, ' 

Orribilmente rimbombato,’ 
no i cannoni, e i mortai a? venti 

dc ™ f *' d*' quali refiò ferito 
nella /palla Vvolfango Arrigo 
Sciicnchio Succolonncllo dei 
Reggimento Chaiferrtein , per- 
ionaggio eccellente V cd indi a»# 

molti giorni fe ne mori . Il Ca- 
pitano Iller pattato, per mezzo 

03 un'altra palla, cadde incorna-* 

«ente, ovefitruovò. I Turchi- 
ancor travagliavano per iftabi- 

Iirtt negli antichi lor porti dei 
Rivellino. 

Su le nove della notte invia- 
rona due medi al Duca , ed ha~ 

vendo bene adempito i’ufkio 

ritorna ronói Raccon tarò q lic- 
iti; che ufcj ti Quella notte dalla 

Cit- 




gnedi Calemberg alla falda del 
- Monte Cedo , ripofando fotto 
un’albero* fpuntò l’alba, e tofto 
s’incaminarono : dimandati da»* 

chi rincontrava,chi fu fleto, J 

d’onde, haver rifpofto: efler uno j 
di Belgrado , è l’altro d*AJba_> , I 
haver mercatato nel campo per I 

qualche tempo , maridotti in-» 1 

iftato miferabile da’mah incori- J 
tri, ^piatendo il cibo, andavanlo, j 
per gli vigneti cercando , per 4 
fovvenire alla fame co* frutti » j 
Guardatevi , loro dille un Turco, 
di non dilungarvi troppo nello andar 
per le viti 5 quivi vicino dimorano i I 
Crifliani alla guardia $ [e non andate-? <j 
ritenuti, darete nelle lor mani j s bri* 1 
♦gati da quelle dimande, ri piglia-; j 

rono il cammino*appoftatame* 

te vagando per le vigne racco- 
gliendo uva, e pefcheje montan- 
do piu in su i indi haver veduto 
il Danubio , e di li tefi i padi- 
glioni de’noftri * lungo i ponti $ « 

come accennai > e per io fiume.» 1 

• « . • V • . 
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molti Criftlani della gente baf-| ' 


isT, che abitavano Pi fola in Ka- 
lembergh con barchette, c fca- 
fe : quindi ripigliando vario 
ftrade calaron a poco a poco av- 
vicinandoli al lido fui brunir 
del giorno* e dieder fegno a co- 
loro, che ftavan nelPlfola, cho 
porgendo una barchetta potet- 
tero valicare il fiume: che fi fuf- 
fero avvicinati due nella fcafiu» 
ma lungi dal lido , dimandando 
prima , /e fuflero Criftiani » 
ed havendo rifpofto a cenni, o 
fegnaadofi-la Croce in fronte-*» 
rinvenner credenza, fi pofer nel- 
la barchetta, e furon trafporrati 
nelPlfola* quivi giunti haver 
veduto gra moltitudine d’huo 
mini , e femmine erranti , de* 
quali altri cenavano, altri coce- 
van le vivande , altri bevano 
anco vino, quale furtivamente 
dalle fpia^ge circonvicine , e da 
Nusdorf rapito havevano , Óc 
ivi condotto di notte ten po 
per lo Danubio (fapcndo bene-* 
hHKhHmhP non §1 
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non eflcr lecito a* Turchi per 
loro legge di notte altrove di- 
morare > fuorché ne*padiglioni, 
le però non havefler qualche.* 
motivo di militare urgenza-# ) 
c quivi dubbio!! formarono : 
Che di la nell’altra parte dell' 

1 fola guardavano i palli alcuno 
Schiere di Ccface » gli Vficiali 
delle quali accompagnati da-» 
molti foldati nella pienanotte^ 
havean pattati pochi giorni 
nel lido , d’ onde diprcfenteJ* 
s’incaminavano fc lafciate nel- 
la riva le fcafe , e le barchette , 
carpando giunfero nelle colli- 
dette delle vi# , ove con pochi 
guardiani pascolavano -iCameli, 
de* quali molti havean calato 
alla riva del fiume , 0 che i Tur- 
chi non fe ne avvedeffcro.oche 

' »ffere Mà menati per . 

5 ed ivi tolti alcuni è 
di fretta gli ligarcmo dietro lfcè 

barchette dando de’remi al* 

Pà^qwajmoki 

nuotando ‘ 






«infoia ; quindi fcendendo al 
piano, ove (leva refcrciro, con- 
dufTero piu di trecento Camcli . 
Giunti in quel luogo * Mcffi,fu- 
ron rifocillati coi vino , e con la 
colazione, pattando a gli Vfkia- 
Ii Donato Eisler Colonnello de' 
Dragoni, Pietro Ricciardi Co- 
lonnello de’CroatijC Lodovico 
Conte d'Archint,Succolonncl- 
lo della fanteria di Lorena , da' 
quali accolti umanamente, cd 
udita la cagion del viaggio, fu 
loro additata la ftradapiu ficura 
per portarli dal Duca , da cui ri- 
ccvuti con ogni clemenza, ej 
ben trattati , furono fpediti in_> 
V jenna con le rifpofle, e calcan? 
do la medelima via di prima i tir 
tornaron felicemente. 

Vedemmo oggi un Bombar* 
diere dando fui Rivellino pref- 
fola portadiCarintia con una 
cannonata tagliare amendue le 
gambe ad un Turco , che con- 
ducca a laccio due Cavalli tutti 
addobati, c coverti di icariano 
^ P cr 
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per adacquarli nel torrente^ 

.Vienna, cadendo il Turco, ne 
anche morto volle lafciar le bri- 
glie, fino che indi ad un quarto 
d’ora.,. venendo due altri , la- 
fciandó il morto, portaron via 
i Cavalli , ancora fpumanti, o 
frementi perlofirepiro della_> 
palla h fopragiugnendo dipoi al- 
cuni un preffo l’altro , fpoglia- 
tono l'ucci fo , portaron via lo | 
vedi, c lanciarono il cadavere a 
icani. Da ciò fi conobbe effer 
quegli Criftiano , che fatto 
fchiavo veftiva allaTurchefcai 
cd era fiato condennato al gò* 
verno de’ Cavalli : eflendo ior 
coftume non dar fepoltura, fc 
nona'Turchi* ed anche inevi- 
dentiflìmo periglio di morirò 
tolgono i cadaveri della lor 
gente, per fepellirgli. 

Di buon mattino a’ 21 di I 
r Agofto fieramente ci falutò il 
nimico con le bombarde* e con 
le granate ci fvegliò , indi 
perla colezione fe feoppiaro 

una 
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una minà vcrfo Lebl , ma a vo- 
to ; per lo che non diede affalo, 
ma attefe a si ugare gli approcci 
verfo il fott'o della Ci tri. Alle Tei 
del vefpro fi udi altra mina nel 
medefimo luogo, e con uguale 
effetto. Oggi ricoveroffi predo 
noiunfuggiafeo , rapportando 
frale altre novelle , che per gli 
28 del mefe i Turchi macchina-** 
vano una grande imprefa / per 
quanto conofciutohavea . Fu* 
rono introdotti in quefto pun- 
to nella Città , perle palizzate 
avanti la porta di Carintia due 
cavalli con felle , e fardelli , ed 
un Giannizzero femivivo, col- 
pito di feoppietto ; il qualej, 
dappoiché udi ilGenerale molte 
cofe intorno allo fiato del cam- 
po, ordinò, che fatte curato con 
ogni attenzione, per guarirli . 

Nel giorno appretto all'un* 
decima prima di mezzo giorno 
volò una noftra mina fotto lo 
fquarciato Rivellino, che fpin- 
gendo in alto la terra , cadde nc* 

G U* 

. : .. . - - -» 


9 


X 4^ O* 

lavori nimici , e gli coperfe con 
i lavoratori ; (blamente fi vide- 
ro alcuni cavar fuora le tede-» * 
che aiutati dagli altri , in grana 
numero accorrendo » furon do- 
po gran forza , falvati , e ripara- 
ti 1 lavori • Dipoi infino alle-» 
dieci della notte fieramente (i 
quiftionò ; i noftri perifcaccia^ 
re i nimici , quegli perfuperare 
il Rivellino , per lo che accefe- 
ro una piccola mina nella fpon- 
da di (òpra • Dalla Città ufeiva- 
no alla difpcrata le granate , ma 
non impediron , che non coper- 
chierò i Turchine lor mine » 
e caverne di tavolati , fottode' 


quali ripofavan ficuri > laonde 
con maggiori sforzi fu d'uopo 
far giocar le palle , e le granate 
dalle mura , e da i palancati , per 
tener lungi i Turchi dalle pareti 
del Palatino, alle quali per tra- 
getti fotterranei infidiavano. 

Trattanto chela Cittàera in 
quelli tormenti , coloro, ch«j> 
eranfi attendati di la da i ponti 
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del Danubio , piegati i padiglio-v 
ni , fgonibrarono . Riputò cia- 
jcuno , che andavano ad unirli 
ai Duca: per rinforzare il toc- 
co rfo , che di punto in punto 
: attendano, e che pattato il pón- 
te pretto -Crembs fi affrettaffero 
a recarci ajuto, per la campagna 
di Tulm , e per lo monte Cc- 
fio . Porgevanc quella fperanza 

il metto , novellamente ritorna- 

« 

to fenza inciampo veruno con 
lettere del Duca , il quale fcri- 
vca. 


Vnirft già ^ognintorno in ««cor- 
po lefercito : avvicinarci a Crembs i 
Bavari, i Saffoni, i Franchi , i Tolac - 
chi , t i Cefarei . Il I{e di Voi Ioni a ve- 
nir egli , e cosi anche gli Elettori di 
Baviera , e di Saffonia 5 e che l'Impe • 
r adove , per effer piu vicino a Vienna , 
fi portarà in Lin ^5 V/ tutto fta in far 
un pocket tino di refi/ lenita ni nimico 
infino a tanto > che poffa giugner tut- 
to in un luogo l’ e J ere ito, il che farebbe 
nel fine di quefto mefe : in tanto mar- 
ciava egli verfo Crembs per affi fiere 
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à i ponti , che dovean fabbricar fi, ntLj 
dimetterà co fa , che poffa giovare a-* 
cosi nobile , a cosi neceffario foccorfo: 
che incontrerà qualfifia piu ftrano pe- 
rìglio , e tenterà qualfifia cofa prima 
di abbandonar Vienna ; a 29 di Lu- 
glio haver battuto , e fuperato il Te - 
cheli prefio Taffovia , e [confittolo in 
fino al fiume Vago ; non haver piu , 
chi limpedifta\ delle navi > che'l Te - 
cheli ragunatc havea , per farne pon- 
te fui Vago, altre havea forate , altre 
bruciate : Taffovia, che perfuo pofto , 
per fua deliba fi havea deftinata il 
fellone , effer ritornata all'ubbidien- 
za di Ce fare : altra vittoria bavere -» 
ottenuta del Techelì prejfo'l fiume-* 
Morava f e toltigli diece ftendardi 
con Vuccifion di molti • 

. Quelli fogli del Duca avva- 
loraron ntolti , vie piuiRcli- 
giofi , gli Ecclefiaftici , e i Citta- 
dini ; de'quali tutto giorno in- 
fermavano» c morivan la mag- 
gior patte , per lo piu didiflen- 
teria , che palio palio incrudeli- 
va nella Città . I piu faggi attri- 


buivanlò al vitto in (olito , co- 
me era la bufala fahta , chea»* 
molti fu cibo cotidiano , altri 
molti ne quella, ne altro havea- 
no; mancava quella farina bel* 
la > e leggiera , della quale vale* 
vanii di continuo gli Auftriaci 
nc* giorni di magro ; ed altri co* 
si fatti cibi , onde haveaorigi- * * 
ne la dilfenteria , la quale » oltre 
la gente minuta, molti delle fa- , 
migli e piu onorevoli inchioda- rivi- 
va nel letto, molti mandava nel 
fepolcroj fra colioro il primiero 
fu Monlignor GiovanmSchmi- 
dsberger Abate di Scoten , di 
cui habbiam fatto menziono : 
Pietro Vaurier Propollo di San 
Stefano , e Cancellar del pub- - 
blico; Lorenzo Grumero Dot- 
tor Teologo > Cantor Canoni- . i 
co di S.Stefano,di prefente Ret- 
tor dcirVniverlità ; Giovane 
Giacomo Goppolto Configlier 
distato; Crillòfano di Catena 
Canonico di S. Stefanoùl Con- 
ile Giovanni Andrea Liem* 

- ' G 3 berg; 
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berg ; il Medico Schiltbacher; 
Paolo Scherza , e Giorgio V vi- 
del , Giurifti ; Baldaflarrc Eret- 
to , che fondea le bombardo ; 
Daniello Mailer , fpeziale della 
Soldatefca; il Padre Criftofano 
Schuveizer Domenicano, Peni- 
tenziere Apoftolico , vero Re- 
ligiofo > e di gran zelo verfo 
Tanime; per gli cortami fuoi 
lodevoli , e vita innocente moU 
to fu amato da tutti , e molto 
fa pianto > cosi parimente ii 
Padre Vincenzo Bauman Slip* 
priore del medefìmo Convento 
con altri quindici, i quali adem- 
piendo gli uficj di religiofa ca- 
rità co*foldati , che difnoravan 
feriti , o infermi nella contrada 
del Moniftero > appiccavano il 
male coi puzzo , chefucagion 
di morte a gli altri Rcligiofi • 
profeguiam pure il rima- 
pente del ventèlimo fecondo di 
Agofto , aggiugnendo , chei 
noftri quel giorno cominciaro- 
no a buttar dalla cima de' ba- 
ttio* 
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flioni Palatino , e Lcbl nel cupo 
del follo vali pieni di folfo , e di 
peceacccfa, porgendo efca alle 
fiàme con legna notte, e giorno, 
per impedire il nimico ad avvi- 
cinarli alle punte dc’baloardi, 
ed ivi lavorar mine > ne fu vana 
l’opera j imperciocché abban- 
donatele punte , applicarono 
mine ne* lati , dappoiché co- 
minciò a fpegnerfi il fuoco. 

A'23'del mefei Turchi sfol- 
lando terra feccr tre galleria;, 
dalle quali ufccndo davaìi nel 
fondo della fponda, indi ergen- 
doli aliai ivano il rotto Rivelli- 
no , ed ivi coprivanfidi terrai 
ad ufo di talpe 5 ne con quello 
altro ottenne pur alla fine , che 
impadronirli della terza parto 
del Rivellino rotti con gli affal- 
di inoltri , i quali ancor difen- 
dono il rimanente, aggiugnen- 
do fempre novelli ripari • 

Vfcirono ieri alcuni della-* 
Citta, ed appiattati dietro icir 
miterj del borgo di Carintia-» 

G4 con 
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con un colpo di palla havean_> 
fatto cader di cavallo un Tur- 
co , che oggi di buon mattino 
conduccvanlo femivivo , e con 
lui il cavallo , e'I fuocompa* 
gno a pie , che recava ad a r rolli*, 
recarnedicaftrato 5 ed entran- 
do per le palizzate , gli trafpor- 
tavano nella Città per le grot- 
te » ove avvedendoli che'l Tur- 
co era predo che morto, fianchi 
dal pefo, gli fpiccano il capo dal 
bullo 5 e prefentano al Generale 
il pedone, che nato in Poiionia, 
fatto fchiavo nella gioventù 
era dato indotto a rinegare *da_» 
codui per la continua briachez- 
za niuna cola di fodo potè ca- 
varli . 

Intanto, per alleviarli di fa- 
tica gli zappatori Turchefchi , 
alia fini (Ira del Rivellino, feopo 
di tutti i tentativi , e di tutte le 
rovine li vide altra mina , che-», 
lafciòfpazio da fare {correrie, 
ed adàlti , mandata via gran-* 

malta di terreno ; che noi hau* 

' ’v ~7 ria- 
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riamo fpinta in fuori con i pali 
■ torto , che i Turchi conccdc- 
i rebbero a notòri difcnfori luo* _ 
i go'di ripofo , cheniolto loro è 
i necertario , e molto tempo fi ri- 
chedercbbe , che fperamo ha- 
' vere in avvenire , avariandoli 
il noftro foccorfo . 

Avanzavafì oltracciò la vo- 
ce , fparfa da quel fugiafco pref- 
i fo noi ricoverato, cheM nimico 
i non rifìnava di giorno, e di not* 

i te a cavar paffaggi fotterra neU 
, la cortina , per introdurfì in-> 
i V ienna per le carine della Cor- 

, te 5 efe ben non intieramcnto 
credeafi , pure furono deftinati . 

. due fgherri di Cefare, che rta va- 
no alla guardia del Palagio , ad 
artifterc nelle cantine* cd anco i 
bargelli, i quali, caminando per 
tutto a vicenda ora per ora, rap- 
porti tantofto tutto quplcho 
offervar poteffero 5 cosi puro 
era fiato ordinato farfì per tutta 
* laCittd , come ferirti. Giove- 
! volc provvedimento in vero , a 

G 5 cui 
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cui di mala voglia affentivanoi 
di fpenfieri del vino Imperiala» 
dicendo , che così fatta cazza di 
h uomini intrommeffa nelle-» 
cantinie appellerebbe il vino - 
Nel di apprettò i TurchUiga- 
tiperlc briglie i cavalli predo / 
le navi » nelle quali molti di lo-, j 
i*o mòtarono, valicavano il Da* 
hubio , e menavano a guado , 
per alcune miglia intorno quel 
paefe , che i noftri , ivi dando a 
difefa de* ponti, due giorni pri- 
ma ha veano abbandonato , per 
unirli al Duca 5 il perchè riufcì 
ficuro il loro patteggio , eficu- 
re altresi le loro (correrie . Av- 
venne però, la Dio mercè, che i 
Polacchi marciando il giorno j 
Tegnente a Crembs , videro da J . 
lungi le fumee delle rocche , e-» { 
delle ville , e tofto colà a torme 
s’incaminarono , cacciando i 
Turchi sbigottiti al lido del Da- 
nubio * ove confufamente but- 
tandoli , per (alvarft col nuoto » 1 
fuggendo le fpade Polacche , la 1 

mag- 1 
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maggior patte affogò ; ma que- 
gli , che eran rimarti ali’affedio 
fcaricano con gran nerbo le ar- 
tiglierie : fpingono innanzi gli 
anditi fotterranei, e proccurano 
far crollare col fuoco tutto il 
Rivellino 5 ma avvedutili i no- 
ftri ne porgo l’avvifo ad Àfncr; 
quelli » ragunati con ogni prc- 
ftezza cento giornalieri, comin- 
cia a zappare di fopra in quella-* 
parte , ove di fatto udivanfilo 
martellate nimiche, appena ca- 
vato havean quattro piedi di 4 I- 
tezza , e veggono la mina , cho 
haveano ftefo fotto il Rivelli- 
no, fette canne di la dalle nortre 
ritirate.Scoperti adunque, gran 
mercè di Afner, i T urcbi , e refi 
vani per quella volta i lor la- 
vori , fuggi ron dalle cave covlj 
tal confusone <, che lafciarono 
gli linimenti in poter nollro 5 e 
cosi fcafammo allora quel bat- 
ticuore , che ci prefagiva nu 
quella notte la perdita del Ri- 
vellino#' 
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* Il giorno de ’2 5 di Àgofto no 
fu men languinolo per noi, che 
pei* lo nimico , il quale , quan- 
tunque piu di radogittafie fuo- 
co, tuttavia non cefsò mai di 
lanciar pietre. Stavano alia di- 
fefa in quello giorno nel battio- 
ne Lebl , che piu di ogn’altro 
era tnoleftatò , e ne gli altri luo- 
ghi vicini i Conti Daun , Sere- 
ni, Souche , Schcrffenbcrgh , il 
^ Barone diBech, e'1 Principe-? 
VVutembergh j fopragiunfe-? 
pur anco il Generaceli ftabili, 
che di la liapparecchiaiTc la for- 
tita, dalla quale fulfer mandati a 
terrai lavori decimici, che con 
gran empito avvicinavano fot- 
*o nella fotta contro il muro del 
baftione ; fu dato quello incar- 
to quattr' ore dopo mezzo 
giorno a tre valorott Capitani, 
Criftiano Travers , Giovanni 
Enneman del Reggimeto Sou-- 
che, e Simone Capitan Tencn-1 
te della legione Bech,che flava* 

no allora quivi in difefa . Mcn- 

... '.ìv tre 
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tre quelli fi traggon fuori co* 
fuoi per ifpelonctìe fotterranee, 
difende la bocca di quella , on- 
de erano ulciti ,'il Conte Sereni 
col Principe VVutembergh. 

Avvedendoli dipoi nell’aria 
aperta ii Principe , che i noftri 
non erano ancora fuor di perk 
glio,priega il Conte Sereni, che 
gli mandi loccorfo . Quelli de- 
termina cento huomini / de* 
qualiproccura efTerne condut-’ 
tiere elfo Principe . Il Contea 
Sereni porta per ifeufa, che tal 
fortita non riufeiva in bene del 
Colonnello , e perciò fe ne afte- 
neffeil Principe, c ne delfe il pe- 
fo al Capitanoima perche affati 
to tale era il defiderio del Prin- 
cipe , lo rimife ii Conte Sereni 
in fua balia . 

Quindi il Principe , con ani- 
mo in vero da fuo pari/ affaien- 
do infretta il nimico , iolle^ 
va gli fianchi , c rinforza la bat- 
taglie mérrc nei medclimo te-‘ 
po apparecchia in altro luogo 



Ivi preffo un’altra forti ta il Co- 
te Souche , temendo pure alla^» 
fine i Turchi da ogni parte, fe-> 
la battono ; ed incalzando il 
Principe, gli perfeguitò per le-j 
firade fuor de’ripari, infino alla 
cima della fponda, su la quale-* 
eran porte tre artiglierie , che fi 
haurebbon potuto facilmente-* 
rompere con iftili di ferro, podi 
per gli fpiragli , fe ne ha vertero 
ha v uri alle mani ; per la man- 
canza de'quali, cominciando di 
nuovo ad addcnfarfi i Turchi, fi 
ritiran di la i noftri giu nel fon- 
do della forta , continuando 
fempre di fcoppiettare chi gli 
incalzava . Furono uccifi in_* 
quella battaglia dc’noftri da du- 
gcnto della Soldataglia s degli 
Vficiali morì il Capitano della 
legione Caiferfieiniana Giovati 
giorgioScablitschi , Barone di 
SauditZiC’l Capitan della legio- 
ne di Neoburgh Giovanni A- 
driano , Barone di Veltburg : 
mori ancora in quello giorno 
... ' Maf, 
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Maflimiliano da >yVeidling 
Capitano d'artiglieria, ferito da 
una palla di bombarda , ma fo- 
pra nel baltione, nòiq quelt’ori 
della lortita, ma dopo mezzo 
giorno. Tra feriti fu ancorai 
egli il Principe VVutembergh, 
tra paflato nella gamba delira-» 
fotto la cofcia da una faetta , nè 
fi riebbe prima di alcune fetti- 
mane con gran dolori» edaf- 
fanni. 

»• i y»* .. f r ~ tfv ^ y ift • A ftV irvrJf 

Frattanto rinveniro di nuo- 
vo i noflri una mina de’nimici» 
feoperta da Afner fotto di R>< 
vellino tante volte rotto, e tan<v 
te volte crollato ; e quivi cefsò 
ogni periglio. ^ 

A’ 26 il nimico diede novello 

affai to, havcpdo appiccato fuo* 
co ad nna mina fotto i fianchi 
battuti del Rivellino , mane fu 
ributtato dal mafehio valor de', 
PPH i, non celiando in appreffo 
per quel giorno di menar bom- 
. bc, e pietre da’mortai con dan- 
no continuo de’nofìri 5 fino che 
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dando Taffalto la feconda volta- 
a 21 ora, attaccato fuoco di 
nuovo ad un’altra mina ne’ lati 
fletti del Rivellino , ne fu un’al- 
tra volta ri fpinto con molta-» 
perdita de fuoi 5 fe non che una 
palla d’artiglieria nimica, fca- 
ricata contro ilbaftione palati- 
no, recife quivi in uno colpo 
Hello le tede a cinque huomi- 
m . La prima ora dopo pranzo 
fi vide , che i Turchi conduce- 
vano gran numero di Cameli 
in frotta, carichi dal campo vcr- 
fo Pattòvia, accompagnandogli 
molte truppe della piebaccia-* . 
Divifammo, che mandavano 
avanti le fpoglic piu ricche, che 
havean tolto a’Criftiani, accioc- 
ché fi ferbaflero almen quello 
prede, qualor fortifle l’arrivo 
del nollro focCorfo . 

À’27 di Agofto , dopoché be 
per tempo, come folca , ci heb^ 
be falutato crudelmente il ni- 
mico , cefsò dipoi dallo fparare 
artiglierie ; continuando tutta- 
via 


il 
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via il buttar pietre da’mortai * 
A? ore ufcendo poco men,che 
trecento noftri feoppetticn,co“ 
quali eran mifchiati trenta fol- 
dati a cavallo del Reggimento 
Dupigne per caverne lotteria- 
nec, ed'ofcure , nei fondo delle 
foflfe del bacione Palatino , ve- 
demmo c5 quanto vigor quelli 
menando le mani bu tratterò a.* 


terra l’opere dei nimico, per 
quanta rd]ftenza.ei facdfc , 
cosi largo fpazio,chea rifarcir* 
lchauran d'uopo i Turchi , al- 
men di tre giorni . La battaglia 
fu dura, e langumofa.nella qua- 
le reftò uccifo vn'huomo fegna- 
lato de'Turchi, c non della*» 


marmaglia, imperciocché per 
haverc il cadavere pugnarono 
fieramente un’ora intiera: de* 
noftri fu ammazzato fra gli al- 
tri il Baron Benedetto Spindler 
Alfiere della legione di Souche, 
il quale ferito da un colpo di ar- 
chibufo,mori il giorno ieguére, 
era figliuolo dei Barò Cfoovan- 



ni Ignazio Spindler, Conigliere 
del Governo dell’Auftria infe* 
fiore. 

Su le cinque delia fera il ni* 
mico die fuoco di nuovo a due 
mine, ad una nel latofiniftro 
del livellino tante volte crol- 
lato, all’altra nella fponda vcr- 
fo il baftione Palatino . Allo 
Crepito della prima fubito 
diede i’aflalto , e fubito fu ri- 
buttato dal cnafchio valor de* 
nodri , avvalorati dal Conto 
Scherffenberg col fuo bca> 
conto cfempio dì deftrezza^ * 
l'altra nulla operò di rilievo* 
Vno però , o due ne rimafero 
offelì, tratti fuora negli approc- 
ci » rimanendo uccili molti de* . 
nimici. 

In quello giorno ancora fu 
appiccato nella Città su la piaz- 
za nuova di efla uno della legio- 
ne Bech , ed un’altro del prell- 
dio , che poco fa erano (lati rat- 
tenuti dal fuggire a’nimicij o 
(roncata la teda a quei donzel- 
lo, 
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ere lo, che fu colto per ifpia del ni- 
fe; mico , applaudendo con alle- 
grezza mirabile gli abitanti a_» 
ni cosi meritato caftigo . Si vide- 
ro ancora alcune truppe de'no- 
fD ftri cavalli fpiare i lidi del Da- 
ll nubio di là da i ponti , fe potef- 
zi fero quivi di nuovo truovare^ 
Ilo incendiari • Alla fine la notte-? 
ito il Barone Chielmanfegb buttò 
À di nuovo dalla torre di San Ster 
le' fano, poco men che quaranta-» 
:ti folgori per ordine dei Genera- 
li le Starembergh , in avvifo dei 
,, Duca , che noi attendevamo 
3 , predo predo il foccorfo > ov un- 
to <jue egli fi truovafle. 
o . La mattina de’ da amen? 
H due le parti fu cheta s perocché 
gli orrìbili tuoni del Cielo fa- 
fu cean tacer quei delia terra . Ap- 
z- pena cefsò la tempedà, cheM ni- 
y mico fra le quattro , e cinquej? 
]. ore pofe fuoco ad una mina nel 
[. fianco dedro del rovinato R.U 
vellino» ed ivi diede 1‘affalto» 
y xifpinto valorofamente dalle-? 
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nodrc artiglierie piene di . pi e- { 

tre, e di altra borraccia 5 e dall'- 
archibufiate de* noftri fcoppet- 
fieri , quantunque nel mede- 
fimo tempo dopo mezzogior- 
no fi furie buttato il nimico 
nella fofla fotto ilbaftione Pa- ' 
latino, coprendoli fopra da tra- 
vi ; onde tanto piu foilccito at- 
tendeva , e ficuro la notte ad al- 
largar leftrade deglia(Tedj ne* 
fondi delle foie, e cosi fca afa ra- 
mo da quello periglio>che poco 
fa, quali Profeta, predetto ha- 
vca il fuggitivo , fopraflarci òg- 
gi da’Turchi. Nel brunir della 
fera buttò di nuovo per aria il 
parone Chielmanregh folgori, 
in fegno al Duca, che affrettaffe 
l*ajuto. 

A’29 di Àgofto fu piu lento 
il nimico in ifparar artiglierie, 
ma collantemente fpdfo in ti- 
rar pietre da’mortai . Frale no- 
ve ore però; e dicci della matti» 
na mandò in aria una mina fot- I 
toil rimanente del Rivellino, al 

' quai 
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•f quale diede l'ultima fcofìfa ; im— ; - 

■ perocché era di tal maniera rot- 

> ta, crollata, e rovinata la circó* . 

■ fcrenza per le continue mino, 
che appena potcan tenervi piu 

! ficuri i piedi o i nimici a darej 'i*| 


vi rimale però un picciol luogo 
cinto di pali, che pur lì ferbò in 
quell’ultimo sforzo de’Turchit ; 
e quello ancora difefo collante** 

\ niente da’nodri , quantunque^ 

1 1 attediati d’ ognintorno dal ni- 
mico, nè l’abbandoneranno , fe 
1 non per ordine del Conte Sta*» 
ì * rembergh , conforme intende-’ 

* remo effer li fatto ne’giorni ap-* 
f .prclfo. -Hl- 

f Appianato dunqùe cosi a po« 

| co a poco tutto quel che age* 
i volava a’Turchi per lo fahr lu’i 
1 . Rivellino , procctiraron di cala- 
re dalla Iponda della folla piu 
alta;ed acciocché quella ancora 






affalti, o inollri ad impedirgli $ 
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di foprà gran quantità di terra ,* 
fendè in tal gui fa le loro caver- 
ne fottcrraneev e le loro galle- 
rie , che già ponno feender fi- 
curi ne’fondi delle fotte, ancho 

a quaranta, ed a cinquanta . Nè 

però ofaróno ancora dar! ulti- 
ma mano a quello Rivellino 
còsi crudelmente rotto $ cava- 
no un* altra mina, ma piu pic- 
cola , c vi dan fuoco il giorno 
feguente, ch'era il penultimo 
dei mefe giacche m quello, 
giorno fi vide l'effetto del fuo- 
co pollo fottoallafponda ulti- 
ma fuor del Rivellino , nella-, 
parte, che riguarda il baftiono 
lebl, eternò Pallai tocche fu fo- 
ftenuto gagliardamente da’ no- 
llri, quantunque vi fotte poco 
luogo nei Rivellino, ove potef- 
fero refiftere al nimico, dal qua- 
le davano circondati.^ 

<• m ent re queftaav viene nell'- 
alto del Rivellino, allargano nel 
fondo, e prolungan le firado,, 
per le quali fi avvicinano allo 
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muraglie, ed a’baloardi del faa- 
fìion Palatino, e del baftione-> 
Lobi, col cavar di continuofot* 

I to a* fondi delle folle . Frattanto 
mori in quello giorno trapala- 
to da una palla Creflel fopran^ 
tendente dell’artiglieria , di chi 
ho parlato di fopra . Arrigo Ec- 
■ • dengo Barone di Chielmàfegh 
\ ©ggi in prefenza del noftro Ge- 

I iterale pruovò le granate, nòdi 
metallo, nè di ferro,nè di vetro 
, » dòfo/come il folito,ma di creta, 

* lavorate al tornio dal vafellajo , 

. le quali mifchiate con alcune aU 
, tre materie da non palcfarfidn* 

, duritc al pari del ferro, ed accefc 
T fanno lo (ledo, che quelle .d$ 

1 vetro. Il nuovo ritrovato di 
\ quello faggio, ed accorto huo- 
mo li farebbe adoperato, qualor 
fuffer mancate nella Città armi 
I di tal forte, durando piu a lungo 
1 affedio . Ma di bei nuovo lab- 
j bricò qui il medefimo Barone-# 
un molino per la polvere fotto 
? S li archi de’bal^ardi > ove fiia : 
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ticò ogni giorno, G preparò, c fi 
fece la polvere, foftenendo i bo- 
vi le veci del vento, e dell’ac- 
qua • 

Operò molto in vero in que- 
fii giorni Chiclmanfegh , cho 
merita gran lode , e gran pre- 
mio : finche fopprefo dalla dif- 
fenteria , c poco men che pian- 
to , fouragiugnendo la febro , 
forzato ad attenerli dalle Tue in- 
venzioni, e dalle Aie fatiche , fc- ^ 
ce ordinar quefta faccenda dal 
fuo Cognato Carlo Ferdinando | 
Barone di Vdaltico di Scuvan- 
zenau, ragguardevole per lo po- 
fto di Succolonnello ^e'i tutto 
tjuefti diligentemente compiè ; 
citando prima fenza impiego 
militare , pure fi era moftrato 
fempre pronto fu’l principio 
dell’affedio in ogniimprefa all 
Generale Starembergh • Oggi . 
finalmente calcò una bomba.» 
grande, (cagliata dalcampo , sa 
la polvere porta per caricar l’ar- 
tigherie fu’lbaftione Palatino., 

' c frap : 
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è fpargendofi 5ri pezzi , diè 

fuoco ad alcune granate, ch’era 
da preffo , da i colpi delle quali 
furono ucci fi tre de’noftri,e fet- 
te feriti . 

A*3i di Agofto fi videro par- 
tir dal campo per lo bofco di 
"Vienna, Cameli, carrì>e carret- 
te, cariche di alcune artiglierie^, 
donde fi udirò anche archi bu- 
lla tc,dopo mezzo giorno ; pen- 
famniorche fufle la vanguardia 
del noftro fbccorfo , che pian.* 
piano veniva quivi avvicinai 
dofi, alla quale voleflerooppor- 
{\ i Turchi . Dopo mezzo gior- 
no il nimico di nuovo attacca», 
fuoco a due mine, ad una nei 
Rivellino tanto fracaffato , ali*- 

w t 

altra nella fponda verfo il ba- 
ffone Palatino, con le quali 
£ non pretendcan far altro , che-» 

[ di allargare da amcndue le parti 
, le ftrade,per dove havefiero piu 
i libera l’entrata alle muraglie-* 

[. de’baftioni per cavar ancor qur- 
); Rimine, come ci avvcrtemmo, 
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che amantemente facevano . 7^i*| 
; Il primo di Settembre fa 
fcarfo di archibufiate, ma non-* 
di pietre, perocché di quefte ne 
ianciò il nimico gran quantità 
ne’prefidj nofiri,e frattanto eoa 
iftcntatiifima fatica inoltrò Icj 
fue ftrade alle muraglie de’ ba- 
cioni; per frafiornargli da que- « 
fìo,ufcimmo nel fondo dellaJ 
fotta del baftione Palatino, cj 
fcacciati di la i Turchi , fecemo 
refiftenza da fopra fino alla fpq- 
da, e ci inoltrammo ne* loro ap- 
procci avanti la Città , ed Spa- 
lancati di efia , fracafiando due.* 
artiglierie in un’alto vicino al- 
le noftre fotte col pattare per gli 
Spiragli fieli di ferro, ma perche 
atto cosi coraggioso richiede- 
va tempo, e dimora, avvenne^, 
che ufeendo frattanto il nimico 
regimatoli dalle punte degli ap- 
procci a poco a poco , rinuovò 
la battaglia co’nofiri , de* quali 
refiarono da cento tra feriti , ed 
uccifi j madc’Turchi ungraa 

numero. La 
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La notte di nuovo fi accefc-i 
ro folgori dalla torre di S. Ste- 
fano, acciocché folle vati in aria 
fuffcr d'avvi fo al Duca quanto 
fia d'uopo alla Città il foccor* 
io, che dcfideramo. 

Imperocché ci era già conto, 
che’l nimico la notte feguento 
tentar ebbe con mine ilbaftio- 
ne del Palazzo , e che haveffe_* 
inoltrato Umilmente per gli 
fondi delle fotte le lue flrade*» 
fempre coverte di travi fino a_> 
Lebl, e fino a quel ricinto , che 
fi frammezza ad ambedue . 

A'2 di Settembre a cinquo 
ore la mattina ritornò il foiito 
mefio,poco fa mandato un'altra 
volta ai Duca, acuì, nel gior- 
no fteffo due ore dopo mezzo 
di, fu di nuovo inviato con let- 
tere , con le quali pregavamo , 
che affretti ilfoccorfo. Percioc- 
ché già allora la medefima mat- 
tina havea il nimico mandato 
in aria una mina nella falda del 
baftion Palatino a finiftra , e ro-. 

Ha vi : 
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vinata la punta fi difendeva col 

fuoco» cavato ugualmente nel 
giro delia folla con tal ruina_> » 
ch'alcune pietre fondamentali 
(alle quali per continuato ordii 
ne in quadruplicata linea s’ap- 
. poggiava la macchina ) con tal 
forza fvelte dalla polvere mi- 
. nacciafl’ero maggior ruina, o 
apriffero qualche fenditura a* 

. Turchi, per la quale in appretto 
a guifa di talpe, o d'animali im- 
mondi potettero fottentrare* 
ne i penetrali del baloardo » 
sfollando piu dentro l'apertura, 
potettero in appreffo maggior- 
mente nuocere alla fabbrica», * 

• “Frattanto faticando valorofa- 
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mente fopra lo fletto baftiono 
Gefcuvindio futtribunodcH'ar* 
tiglieria, fu da pietre ,e da faflì 
/cagliati da un mortaio nimico 
/contorto di fpalle,e di braccia, 
quali dipoi portò appefe nell' 
armacollo , fino al giorno della 
liberazione. - 

In si continuoprolungametq 

l j ~ del 




d! delle fue ftrade, che havea fatto 
el per gli fondi delle folle fino a* 
,, lati dell'uno» e dell’altro battio* 
ili ne, ragionevolmente fi temeva 
li. danno al frappofto Rivellino 
p. già buona pezza cadente 5 alla-, 
\[ ditela però di quello , e di quel- 
,i. lo fpazietto minante, che av va- 

0 za ancor quivi , fu mandato Ei- 
a 1 fterman ( perocché a lui tocca- 
li va) Capitano della legione di 
lV Starembergh, con ordine, che-» 
>j fe fieramente contendeva il ni- 
; mico, Iafciando il pollo, fi rico- 
ìf ghette lenza ftrepico in ficuro , 
r . infieme co’ fuoi compagni fui 

bujo, e lu’l filenzio della notte. 
Quelli, pollo che hebbe il piede 
t nel luogo , non volle di là par- 
. tirfi con cinquanta de’fuoi,qua- 
[ tunque il nimico incrudelitici 

1 fieramente, e bruciati? i ripari 
di legno , i quali loia mente fra- 

1 mezzavanfi, i fuochi de’quali li 
forzaron di fpegnere con gran-» 

I valore, e gagliardia i fuoi com- 
pagni, fpronati dall’efempio del 

* . H 3 1010 


loro Capitano, c di (cacciare a_* 
tutta forza il nimico con archi* 
bufi * Di quefti cinquanta n c*# 
furono in tutto trafitti venti 
dal nimico» fra' quali vi fu iL 
Luogotenente N* chiamato 
Sommeruogel , e Comandante 
‘ della compagnia di cento huo^ 
mini, di cui non Tappiamo il 
nome . Il Capitano havendo 
rtefo al fuolo due Turchi, redo 
con gl i altri 3 o fani , c fai vi 
quella notte,fino al giorno. 

Nel terzo giorno di Scttem* 
bre effondo chiamato dal porto 
due ore dopo mezzo giorno,fe* 
condo era il cortume, fopragiu* 
gnendoin (uo luogo Mullercò 
nuove truppe di foldati , volen* 
doEifterma ragguagliarlo del* 
lo flato delle cofe , e del luogo , 
c lifpondendogli quegli, che-» 
già fapeva il tutto, fdegnando 
di edere informato da un piu 
giovane di lui , morì l'ora fe- 
guente, dappoiché giunfe, ferito 
da un dardo nimico • Morto il 

Ca* 
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Capitano, fapendogià il Gene- 
rale , che in vano quivi li fpen- 
dean piu fatiche, ove appretto 
niuno aiuto potea giovare al 
Rivellino difperatifiìmamentc 
perduto , comandò , che li ab* 
bandonalfe il pollo , attaccato 
prima fuoco alle palizzate, fab- 
bricate ne’ fondi della folla lino 
a’balìióni dall'ima, e dall'altra^ 
parte 5 e che altrove fi attender- 
le, ove piu fatte d’uopo 5 il che 
fi fece per eleziorì di molti fu! 
principio di quella notte . In il 
i Turchi già oggi la prima volta 
li pofero in poifeffo di quello 
Rivellino , con lo fpargimento 
di tanto fangue de’fuoi , e con-» 
tanta fatica, e fpefa in tante Tet- 
ti mane. 

Quello però ancora è degno 
di notarli . Mentre i Turchi 


giorno » c notte cavano il relto 
dei Rivellino , ed i nollri fi op^ 
pongono col forar di lopra , av- 
venne , che quali in un punto 
inconcratefi le pale, e gli uncini 

H 4* dell* 
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declinai c dell'altra parte ,'t) 
rotto il terreno iTurchi mira-, 
van di (otto i noftri , i quali ve- 
devan di fopra i Turchi > e per 
quella apertura venuti allefpa- 
de, e non havendo nei Turchi 
ardire di contender da baffo, ne 
dovendo i noftri feender da Ca- 
pra , fi fermò la battaglia frai 
termini della mediocrità , ch^-> 
fu interrotta dalla notte feguen- 
te 9 nella quale il Barone Chiel- 
manfeghdi nuovo buttò folgo* 
jri avvifando il Duca , che tre- 
mavamo da capo a piè > onde-* 
vemffe con l’ajuto, che era mol- 
to afpcttato • 

Il 4 di Settembre fu cheto la 
mattina di artiglierie > fe non-» 
che un poco faftidiofo di bom- 
be , e di pietre con noftro (co- 
modo. Ma l’aria nò iftava netta, 
perocché havea piovuto la mat«* 
tina : ma appena era finita la-* 
pioggia, quand’ecco due ore do- 
po mezzo giorno il nimico nu- 
dò in aria una mina (otto il fianv 
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co finiftro del baftione Palati- 
no ( ab badato di nuovo il ro- 
ftro ) con tanta violenza ,e con 
tanto ftrepito , che fe tremare-» 
mezza la Città buttando delle 
pareti , e delle mura del baftio- 
ne una gran parte , che oltre** 
paffava cinque canne , ed affal- 
tandolocon urli da Barbari , in 
un tratto pongon foffopra 
Città. Ma coloro > che ftevan-> 
quivi inguardia,buttavan com- 
battendo e vali , e travi, efac» 
ca piene di renale dopo un com- 
battimento .di mezz’ora com* 
molto fanguc , felicemente fu- 
ionrifpintij moriron molti da 
ambe le parti , ma affai piu de’ 
Turchi , che de* Criftiani . 

Strepitarono orribilmente-» 
dalla Città , c dal Campo i tuo- 
ni delle bombarde, e de’ mortai: 
ne riefee agevole a crederli , 
quanto era fpeffo lofeoppio, 
e grande lo fplendor de gli ar- 
chibugi! vedeano a mille i Tur- 
chi dalla cima de’ lor ripari ca- 
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lare ad uno ad uno , per le foci 
aperte delle gallerie , e delle 
grotte fotccrranee nel piu pro- 
fondo del follò , ove feor rendo 
velociilimamcnte s’imergeva- 
no a girila de’ piu fchifi. animali 
nelle fpeffe folte pretto la vora- 
gine del baftione , cavata dalle-? 
fiamme di quella mina 5 ac* 
cioche in cosi fatta guifa ren- 
dendo piu ampia la rovina , co- 
vaflferfi molti , e molti fotto il 
terreno fgorgato in fuori ,e po- 
tettero ne’ giorni appretto pro- 
feguir piu taci Ime n te a fuperare 
il rimanente. Ma, la Dio mercè, 
non permife il valor de’ nottri , 
che quindi il nimico inoltratte 
il pie, ma cacciato dalle caver- 
ne fu agretto di abbandonar 
quelli nuovi polli, e nafeonder- 
fi nella grotta dei battione in- 
nanzi fcavata . Molti de* Tur- 
chi , e molti altresì de* Criftia- 
ni rimafero uccifi in quella fca- 
ramuccia . Il Baron Blumental 
Caprtan del Reggimentodi Sta- 

rem- 
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rembcrg feri to d’archi bufo nel- 
le parti deretane, india non*» 
molto guari. Di bel nuovo in-j 
quella occafione il Conte Sere- 
ni , e*l Conte Scherffenberg fe- 
cer conofcerc il loro gran valo- 
re , che appena può lodarli ba- 
lìe voline me . 

All'ora nona di vefpro furon 
tirate novellamente girandole 
dalla torre di S. Stefano , in le- 
gno al Duca per affrettare il 
foccorfo 5 imperciocché già la 
Città avvicinava!] al peggio • 
Dopo quello fegno a due della 
notte fu inviato fuordella Cit- 
tà Giorgio Mialovviz molto 
intefo della favella Turchelca , 
come quegli, che era flato Ca- 
meriere diGiàbattifta Cafanuo- 
va , alloracchc era Refidente 
dell’Imperadore alla Porta, con 
lettere al Duca lignificandogli 
il periglio imminente. - 

11 giorno quinto di Settem- 
bre altro di mal non recò, cho 
fmifurate palle, lanciate da nuo- 
' ~ H 6 ve 
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ve bombarde piu grandi , nonJ 
mai fin ora (caricate : dirizza- 
vano quelle alle mura de* ba- 
cioni già cadenti 5 £ frattanto 
gli altri coperti dalie loro ca- 
verne continuan tutto giorno 
nel Rivellino, e ne* fondi dei 
foffo di la della cortina , che i 
flava in mezzo , a preparar mi- ! 1 
ne fotto le mura (lede di quel- ; 
la . Ma tramontando il Sole 
adoperano gli ultimi sfiorii icu 
paffare nel pollo da*nollri ab- 
bandonato per la fotta , novella? 
mente cavata nel badione Pala- 
tino* ma refero vano ogni sfor- 
zo le N nuove sbarre infrattanto 
da noi fatte con pali,c pertiche, 
piantati nel terreno cavatole- 
tro le quali difendendoli piu li- . 
curamente i noftri * e adope-» 
rando falci, uncini^ lunghi ba- 
ffoni in cima geodi , e pieni di 
punte di ferro a foggia di delle, 
ed altri limili ftrumcnti di mor- 
te, fcaricavangli valorofamcntc 
fui capo de’Barbari , che di bel 
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nuovo furon difcacciati conJ 
molta ftragge . 

Nel di feguedte ci accadde 
quanto con timore prevederci-! 
mo; poiché nella prima ora do-: 
po mezzogiorno dieder fuoco 
alle mine, che per alcuni giorni 
havean preparate con lavori 
fotterranei fotto il baftione 
Lcbl, nei quale incendiò la ma» 
raglia ben formata di fortiffime 
pietre, che di larghezza eccede-’ 
va ventiquattro piedi, fu di ma- 1 
niera disfatta , che fcantonata.» 
nella larghezza per lo fpazio po-, 
co men di fei canne , reftorno i 
difenfori alla feoperta nella di- 
fefa , facendo feudo coi proprio 
petto a gli aflalti , che furon fe^ 
xocemente dai nimico tentati. 1 
Ma dopo fenerimafe, perche 
impeditagli la falita dalfimpa- 
lizzate, che nelle mine delie-» 
mura fumo piantate, nò hebbe 
agio di far cola rilevate. Quindi 
fi rende vajimpoffibite a’ Turchi 
tanto in alto riunir maggior 
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numero a gli affalti , è fenzaJ 
nuovo ajuto fu vano ogni sfor- 
zo, non mancando i nolìri con 
dcnfa tempeffa di cannonare,ed 
altri tiriiiiccdiarj di travagliar- 
li. Onde ritiratili allora , ado- 
perarono nella notte vegnente 
di profondar le folle . Noi al- 
l’incontro con folgori tirati in.» 
alto davam fegni al Duca { con- 
forme il giorno avanti fu avvi- 
fato da Giorgio Mialovviz) 
che la Città era di maniera op- 
prefla, chenonpotea piu reg- v 
gerii 5 nè però quella notte fu 
pallata da noi con ripofo , im- 
perciocché continuatamente li 
ttavagliò fopra i muri a far nuo- 
ve difefe con altre palizzate, e 
terrapieni , affinché con quelli 
ripari piu licuramente haveffe- 
ro potuto combattere in ap- 
preso i difcnfori . Si fecero 
nuovi ripari in quelle parti, do- 
ve la prudenza del nollro Ge- 
nerale conobbe elfcr piu necef- 
farj , E primieramente nel ba- 
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leardo Spagnuolo > che fta piu. 
proliimo dopo il Palatino nella 
parte interiore della Città al* 
la fpondadel palagio Cefareo » 
finalmente nella cortina , che 
fu inalzata innanzi al giardino 
della Corte nuova, acciocché 
fuiTe di poi piu cuftodita-» 
da’ perigli , che fopraftavano • 
Stando in quello flato la Città, 
in quella notte furono veduti 
cinque folgori nella cima del 
monte Celio , fegno da noi de- 
fiderato del tanto fofpirato foc* 
corfo , al qual fegno fu da noi 
corri fpofto con altrettante foLj 
gorijriputammo elfere flato ciò 
veduto da'Barbari , perlo che il 
giorno feguente , che fu il Tet- 
tano di Settembre , il Primo 
Vifìr volle riconofcere l’cferci* 
to nelle tende , e ciò noi Tappia- 
mo da’Cataloghi autentici, ove 
fìavan regiftrati tutti i Turchi, 
fcritti con loro carattere , e lin- 
' guaggio dal Cacelliere del no* 
minato Yifir, quali furono rac^ 

- * colti 


tU 

colti dopo la fuga de’ Turchi I 
: s. fparfi qua, e la ne’padiglioni del 

Vi (ir, e del Cancelliere, da quei- 
li, che a quello fine furon man- 
dati dal Vefcovo di Neuftad 
... Conte di Colionitfchi , dalle 
mani del quale gli habbiamo 
ricevuti, e fpiegati da gl'Inter- 
preti Cefarei gli habbiamo qui 
con ordine regiftrati. . : 


Nota de* Bafsà, e de* Soldati nella y af- 
fé gn a fatta innanzi al Generabile 
■s, : *primo Gifir pretto Gienna a* 1 8 del 
nobil mefe Bearne fan , cioè aj del 
mefe di Settembre ,del 1 68 3* .. . 
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- i II Venerabile Primo Viflr 
nominato Karà Muftafà 
•i Bafsà co Giannizzeri, e fua 

v Corte al numero di óooo. 

k % Kara Mcemet Bafsà di Me- 
> fopotamia,e Vifircò 5000* 

Si de * avvertire , che Karà noti* 
dinota altro , che Negro , e Gifirfi di - 
con coloro, quali oltre la dignità , che 

hanno in guerra ; fono fimilrnente^ 
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Confìglierì ( come noi fogliam dire, 
di Stato . 

.3 Chidir Bafsà di BoflinaJ* 
" quale in prima, comes’è 
detto di fopra,fu Maftrodi 
Camera della Sultana Re- 
gnante t quefti s’ attendò 
1 nella Leopoldina, ed have- 
va fotto dei fuo comando 
Egizj 6000, 

4 Ibraim Bafsà di Buda , e Vi- 

ilrfquale’poi fu fatto deca- 
pitare dal primo Vifir pref- 
' fo Giavarino dopo l’afìfe- 
dio di Vienna ) quefti reg- 
geva foldati 5000. 

5 Vflein Bafsà di Damafco, 
del quale habbiam fatta.» , 
menzione con 3000* 

6 Aflan Bafsà di Temifuar 

con looo, 

7 Muftafà Bafsà di Siliftria»» 

con 1500. 

8 Sichich Ogli Achmet Bafsà 

della Magncfia, cosi detto 
ft dalla Città della Natòlia^, 
Utó da* Turchi chiamata Ma^ 

^ > SS- niffa 
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ni fifa con ioooì 

9 Abgiaogly, cioè figliuolo 
del Prefide di Romelia.» » 
quale tiene fotto di fc piu 
Bafsà > che in linguaggio 
loro fidicon Belbergi,cioe 
Capo de’Capi con 6000. 

10 Bekir Bafsà d* Aleppo 

con 1000. 

11 Acmct Bafsà di Natòlia^ 

con 1000. 

iz Armos Bafsà di Menteche- 
fia con * 500. . 

13 Achrivet Bafsà di Tira»j 
con 600 

34 Alfan Bafsà d* Armit cò 590 
>5 Alyl Bafsà della Palefiina-» 
chiamata da’Turchi Sives 
con 1000. 

16 Alì Bafsà d’Ancara co 500. 

17 Ali Bafsà diteclida co 500. 

18 Acmet Bafsà di Maratona 

con 1000. 

19 Alì Bafsà diCaramania^ 

t con 1000. 

20 Muftafi Bafsà di Offeko* 

vien Città nella Boflì na co 
' . 500. jQwe* 
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Quefii fu mandato un tempo ini 
Vienna, per Ambafciadorc da Ibra - 
im Bafsà di Buda , ed ultimamente. 
è fato col mede fimo decapitato » 

21 AfTein Baisi di Bolina men- 

tovato di Copra con 600 . 

22 Emir Bafsà di Adanen 

con 500» 

25 Aslan Bafsà di Nicopoli 
con iooo. 

24 A(Tan Bafsà di Nigka__> 

con 500# 

25 Aiì Bafsà di Brutta con $00. 
2<5 Aftan Bafsà di Ghetmen_> 

con 300. 

27 Iurigi Bafsà d’Agria co 600. 
Quefii per foprannome chiamava fi 

Crion^cioe di un occhio , e retto ucci - 
fo ne* ponti di Vienna a* 15. di Lu* 
gito , nella battaglia , havuta col 
Generale Scuh ^ • 

28 Omur , Bafsà diCaraifar,’ 

con 1000. 

2p Ofman Ogli^Bafsà di Chili- 
taien con , ìooo* 

30 Ibraim Bafsà di Varadino 
con 6oo. 

3 1 Mu- 

1 — 
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'3i Muftafi, Agà, cioè General 
de’Giannizzeri con 16000. 

3 a Ofman, Agà de Spai , ciot» 
General della Cavalleria^ 
con 1 2000. 

33 Dilli Agi de' feudatari, o 

vero de'Vaffalli con 5000. 

34 N. Agi de Venturieri 

con 5 °°°* 

35 Topfchì Baffi , cioè General 

dell’Artiglieria con 1500. 

3 6 Gebegli Baffi , cioè General 

de Vivandieri con 4000. 

37 I Soldati del Gran Cairo 

erano 3500. 

38 Minatori dipendiate 5000. 

J Quefli e\an mandati dalle Trovili - 

eie , per lavorar mine, 

39 Coloro > che non fon prov« 

vilionati dal GranTurco, 
ma fon fervidori de* Solda- 
ti , abili a trattar l'armi nel* 
i'occafione 2000. 

40 II Cam de'Tartaricò 2000. 

41 li Techelì co* Tuoi Voghe- 

ri - 15000. 

Quefla però è mentina dello 
; r *” Scriu 
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Scrittore ] che bó voluto ingannare 
il rifir , e noi . Imperocché II Teche • 
lì una (ol fiata venne nel Campo * per 
vifitare il Pifir t ne portò , che mille-* 
Vngheri , che fiotto queflo nomò mili- 
tarono co* Turchi • Con cofioro furo* \ 
no il Battian . , Drafcorvitfcb t due-* 

' fratelli Uadajli , ed altri » 

42 Michele Abbaffi. Principe 
i della Tranlllvania co 6000 

, Coflui fov ente ricbie fio a ila ‘por* 

1 ta, non mai comparve feufandofi fem~ 

, pr e fiotto var ) prete fli ; ma cjfendo 
j giunto qua il rifir l'invitò allarma- ' 

, mento > e venne a * confini di Giava* 

1 , tino , d'onde con poca gente venpea 
i. nel campo dalftfir , da cui accolto 
gentilmente fu lic enfiato per bavere 
4 in guardia i ponti t che fra l'uno e l'aU 
, tro fiume l\ab havean fabbricato i 
Turchi , acciocché flejfer pronti in co* 

/ fio di fuga . 

it 45 Sirvan , o Servano Caracul 
», zeno Vvaivvoda di Vaia- . ^ 

;« chia con Tuoi 4000# 

4 44 II Duca Vvaiuaoda di 
Moldavia con 2000;, 

" " Son m 
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• s<on chiamali Vvainoda da Turchi 
i Principi . Serbano il primo di quefli 
due ndTajJedio trovò [otterrà prcjfo i 
i j noi padiglioni ma Croce di quercia 
lunga tiiecijfctte piedi: t enea cojìuifra 
gli altri [chiavi Crifliani Giovanni 
> 4 goflino da Stroroaffer , Balio del 
Conte Queflembcrg , che pochi giorni 
prima della vittoria col rifeatto di 
cinquanta feudi liberò t ordinandogli , 
che and afte in Vienna dal Vefcovo>c~j 
gli deffe contesa di quella Crocea 5 
e lo pregajfe in fuo nome , che la ri 7^ 
*Mjfe in fua memoria in quel luogo , 
eve et piantò il juo padiglione in ri» 
veren^a alle genti , Ma prima . dell* 
arrivo dello Stroroaffer era fiata [co- 
perta la Croce da ma fante , quivi 
portatafi a far legna , che rapportilo 
al Signor Giambattifia Maier Propo- 
rlo della Cattedrale di S. Stefano, cj 
Sicario Generale , il quale , anzi di 
adire il de fiderio del Principe di Va- 
lachia , l'havta fatta trafportar nel 
Palagio Ve fiorale , ove fi vede tutto 
giorno cori la figliente i[ trilione • 
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!Ì Crucis exakatio cft 
| confcrvatio Mundi j 
‘ Crux decor Ecclcfias , 

i Crux cufiodia Resum , 

i o * 

j. Crux confirmario fide-- 
a lium , Crux gloria An- 
J gelorum , de vulnus da> 


monum 
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No s DEI grafia Ser- 

vanu-s Scantha Curze- 

nus Valachia; Tranfal- 

”■ pinx Princeps , ejuf- 

demque perpetuus ’Has- 

res ac JDominus, &c. 

* . • 

Ereximus Crucem hac 
in loco quavis die de- 
l votione Populi,& facro 

hono- 


lo 
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Iionorato in perpetuatili 


fui , fuorumque memo- 
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nani , tempore obfìdio- 


Mahometanae 
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zirio Karà Muflaffa Baf- 


sà Viennenfis Inferioris 




Menfe Sep- 





no 1683. 




Viator memento morii 


Ma feguiam l'órdine della—» 
raficgna, nella quale fi numera- 
rono infino a quel giorno efifer 
timafti centofefiantotto mila_> 
foldati 168000. 

Mi fembra però non in tutto vero 
quefto numero , ma fatto da 1 Turchi 
per burlare il Viftr $ che fu in uggia a 
tutto l'efercito 'per la fua arroganza, 

, e tirannia, come h abbiamo li udito da. 3 
■■ t - 
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tembri , die prima , Anv 
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zL.'iseyno cui 
Croce Ritro 

terrai vicmo 

neL Quarturt' 


la, prò cua io sa. 
uata Sotto 
a, 'Vienna, , 
dèValacchi . 




momento mori 
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coloro , che lungo tempo ban dimora - 
to in Turchia , trattando le faccende 
di noflra Corte . Se pur queflo catalo * 
gofuffi vero, fi vede ejfer falfo,ove-j 
dice,che'lTechelì intervenne all' afi 
fidio con 15. m. bagheri 5 quando è 
1 certo, dìe non inviò quivi che mille 
foldati alpiUitenendo degli altriqnag - 
gior bifogno egli nel fuo campo pref • 
jo il fiume Pago , ove due fiate fu 
fconfitto dal Duca di Lorena . 

S'ingegnarono di far credere al Vi* 
fir quefio numero di combattenti , ac* 
ciocche delibera jfi di oppor fi all' e fir* 

Ì cito del noflro foccorfo , che già ha* 

I rea faputo efier vicino-, ed allora ab* 
l badonavalo tutti , còme molto tempo 
i innanzi havean concertato . Viepiù 
ì de’ creder fi ad un'altra hfia pure au- 
tentica, nella quale fta fignato ilnu* 

| mero dì coloro , che dal princìpio del* 

. l'ajjedio infino ad oggi eran mord o 
di ferro, 0 di malattia , 0 fi trovava* 
i no {chiavi^ eflavan notati in que* 
\faguifi^ 
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li 
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Nota di quanti del noftro cfer- 
cito fon mòrti dal princi- 
pio dell’afledio di Vie* - 
na infino a’ 7 di 
Settembre. 

B Afsà 

Ciobargi ,cioe Colon- 
nelli de'Giannizzcri 1 6 
Capitani de’foldati deLGran- 
cairo 2 $ 

Vficiali de’Fcudatarj .V. .500 
Giannizzeri - lobo 

Lavoratori degli approc- 
ci, e delle mine 16000 

Spai a cavallo 12000 

Vficiali, miniftri, e fabbri 
^artiglierie 6000 f 

Tartari 2000 

Feudatari’' 2000 < 

" Wp mméktÈmmmmmtm n ■ i* ■ — 

Nè co tanta baldanza haurei 
dato fiiora quello catalogo, fcj 
non havcfti fapiito dal Vefco- 
vo di Neuftad, che lo mi diede, 
cffere fiato trovato preffo i pa* 

• di- 



iP5 


iglioni del Vifìr , fcritto in ca- 


rattere, ed in linguaggio Tui> 


chcfco. 


». 


Mentre fi facca nel campo la 


generai moftra , non fi rimaneà 
coloro , che eran già paflati , di 
lavorar mine nc’fofiì della Cit- 
tà, c del Rivellino già fupcrato, 
| rimanendo gli altri a compier 
la raftegna : perocché , come lor 
ufo antico, non paffano a fchie- 
|re> ma a due a due, e fi fermano 
avanti il Primo Vifir . Nclla^ 
notte poi fi videro le girandole 
di fuoco nella Torre di S.Stefa- 
no, che pregavano il Duca, che- 
voglia cori ogni maggior pre- 
ftezza recar compenfo a* nojri 


A gli otto del mefe tutto il 


là 

■V 


u 


giorno fcaricoron di bombe, e 
di pietre i mortai ,* le bombarde 
non cosi fpeflò , e fpinfero i la- 
vori fotto il baftioneLebl , ac- 
cendendo su le due del mezzo 
giorno le mine ivi preparate* 
che fecer cafcar nel follò gran-* 

ÌS& par- ; v 
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partc del muro ,* ma non appia- 
nò la ftrada in guifa, che potette 
cttcr commoda per dar gii aflal- 
ti ; affai rarono non per tanto 
crudelmente due volte coru» 
gran numero j e furon Tempre 
facciati coraggiofamente da’ 
noftri , che vótavan tuttora le 
bombarde di .palle, di ferri , e di 
altri mcfcugli. Morì in quella 
fanguinofa rotta, oltre molti 
ntiafcalzoni, ed Vficiali minori, 
il Succolonncllo delia Cavalle- 
ria di Dupignc ; ed altri molti 
furon feriti . Nelle dieci della.* 
mattina in una noftra contro- 
mina haveam collocato un pe- 
tardo, che acccfo fgombraffe il 
terreno oppoìto,c aprifie la ftra-; 
da verfo la mina Turchefca. ivi 
apprettata 5 ma’l penfiero riufei 
vano . Nel mezzo giorno fu 
veduto neL y campo un gran^ 
commovimento, e molti andi- 
rivieni ; chi infettava Cavalli: 
chi caricava Cameli, e con gran 
bisbiglio confondeanfi fanti e. 










ca- 
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cavalli, chi qua, chi la . Cagion 
credevamo di tutto ciò il no- 
flro vicino foccorfo , che anzi 
al nimico , che a noi era fatto 
palefc 5 nè per quello fi rimana 
f gono di ridurre a fine i lavori 
! delle mine, come fe di fuora_> 
niente dubbiafiero . Il Contea 
Generale nulla fallò ,che fervir 
potette per nuove ritirate ne* 
valli V e per nuovi rinforzi nelle 
parti rovinate de’bafiioniiforti- 
ficò>e coperte di catene di ferro 
tutte le ftradc fotterranee , che 
conduceano alla Città, ed allo 
cafe, acciocché refifter fi pollai 
i con maggior violenza in ogni 
avvenimento. 

Nella notte vegnente la tor* 

> re di S. Stefano buttò le foiite 

folgori , chiamando il Duca., . 
f Ma’l nimico con maggior fie- 
rezza del pattato, c fenza mai ri- 
pofarc fcaricava bombarde, e 
mortai . Nell' ora decima del 
mattino introdotto nella Città 
un Turco fatto fchiavo,r3ppor- 

i, <ò. 


. .... Ì9§ 

tò, che nel campò era uno fmar* 
rimento pur troppo grande per 
l’efercito Criftiano già vicino 
dietro i monti; nel mezzo gior* ; 
no fu veduta una gran parte 
dell'armata Ottomana (lare a f- 
fcmbrata nelle falde del bofeo r | 
c del monte Cedo; la feguiva- i 
no ancora itinumerabili trup- 
pe, havendo levati , e piegati i 
padiglioni, menando feco i Ca- 
meli, e i carri pieni di foraggi,c 
di maflferizie, come fé altrove fi 
haveffero da accampare 5 e gia_r 
pofer gli alloggiamenti nelle 
mede lì me radici del bofco,c del 
monte, refedi nuovo le tende r 
per cfler piu vicini ad opporli al 
ioccorlò* c fuperarloj nè pur 
gli altri cedano da lavorar ne’ < 
folli; e'n quella notte , dappoi- 
ché ci tollero colfcrro,=èìól Ì 
fuoco la linea di comunieazio^ 1 
nc con gran morte di loro, ci ! 
cacciarono con gii aflalti,c Iteri- - 
deron nuove mine, che fotro la 
cortina frappofta ne* baftioni 

mà ■ ■■‘IBP ha- 
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S tempefta di cannonate • NeU 
ora undecima della notte acce- 
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• Si vide da noi fa’lbel matti- 
no di quello giorno unaòianca 
Colomba, che dalle tende ni mi* 
|che volava vestii te 
Inotré^poi 
re molte toigoi m 
volle da noi coip|||H|| 
pai Duca , che comuni , e 
! colarla èrano le WttM 
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foccorfo , fenza di cui grande 


in avvenire 



vi ^ 





piu del foli to fu la Città trava- 
gliata dairarceglieric le piugra- 
di , per io Spazio di due ore # do- 
po cominciò a rallentarli, come 
anco s’intcpì il nimico ne’ 
ri delle mine . Dopo il mezzo 


-i 



■: r 



' " giorno fi vide con tutto l’efer- 

'j < * • * - • *• • - - — - - - « - 




cito , : 
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ii*' 
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il camino verlo il monte 
indubitatpÀ a èoi 
vicino foccorfoj ne fu la fperan- 






ora quinta 


f&ià# • Zjt 
- SS//»?.* rara jm - 






mezzo giorno 


fi vi- 


-tj* 
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3^ 
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•ri- 
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fi videro i noftri comparire fa 
le cime de’ montfcominciando 
dalla Gappella di S. Leopoldo, 
che fi (tendeva per mezzo mi- 

> 

Onde (ubico s’udi una fcarka_» 
cannonate contro Tutehi » 










uanto 






fi- 

l- 

>• - 

I* 

fi 
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-che tentavan la falita ; 
fia (tato il noftro giubilo lo fi ft- 
, . guri , chi ritrovandoli per no- 
ve fettimane afiediato da’barba- 
ri colla fofferen za d’ogni piu 
dura miferia, col pericolo fu gli 
occhi della propria vita, de’ Cuoi 
piu cari, e di tutta la roba . 
j.-Ncirofcurità della notte co- 
minciano i Turchi a falire, i no- 
:ri a fcenderc , e nella fonimi tà 
del monte fpingono in aria i 
folgori, concertata dimoftranza- 
della lor venuta , noi ancora col 






■ * 




le il comun giubilo : fi priegò 
con calde fupplichc tutta la»» 
notte Dio benedetto, che (pun- 
ti tolto la Idee del giorno, giot: 
I 5 no 







no tanto attefo , giorno 


A' 12 di Settembre, giorno 1 
memorabile, giorno lieto, e fe- 
lice a tutto il Cri(ìiane(imo,ncl 
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clic dc’Aioi, e di (terminare col 
braccio delia fua potenza dc’ni- 
fcrnici le forze > nafeendo il Sole 
lì videro da’cimiterj del Moni 
itero de’Camaldoléiì , e dalla.»^ 
Cappella di S. Leopoldo bene 
fretti in ifchiera u(cire #noflri 

nella cima del montè Cedo ; 
in dui lunghe ali nel (ini 


Mi 


’ JZ+ 
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gli fpineri del bofeo, quindi sé* 
pre aggroppate càia vano co lé- 
to, ed egbal palio dal monte al 
iano , dando tempo all’altre-» , 

. ( • **4 

ivano di fermarli >e fpa* 
zio peri (tenderli;; 

nimico intanto li adombra 




con* 


contro del noftro efercito nelle 
falde del monte 5 non per tanto 
piu fi'riftringono i nollri su la_* 
ctrha con lunga coda degli altri 
che fiegùonojdopo fubito,che 
toccano il piano , piu fi dilata- 
no, e piu lentamente, macon-5 
palio affai ffretto Icendono per 
le pendici delle vigne, e menate 
innanzi rartiglicric di tempo in 
‘. tempo le fcarricanó 5 indi fi fer- 
mano per carricarle di bel mio- . • 
j vó, dandoli agio a quei, che ve- 
gon dietro di ordinarli : dopo 
profegUono a fccndere , ed ap- 
pena compiti trenta , o quaran- 
ta palli, fermanfi, e di nuovo 
fcarricanó i cannoni,cd inficine 
fi da tempo a’ fcguaci di riftrin- 
gerfi 5 in cosi fatta maniera , ed 
ordine difpofero il tutto,finchc 
giunfcro vicino animici. 

Quelli riguardavano una mol- 
titudine di Criftiani armati di 
ferro, ed’acciajo il petto , il ca- 
po, c i lati, in tanto numero, che 
occupava tutto il monte, cosi 
\ 1 6 bene 



ta, eoa si bell’ordine diilinta,co 


si pronta alla battaglia, cosi fio 
ra , e terribile in villa . T;ìitt< 
quello vede vanii a fronte, e. 
fcarricarll udivano da tergo fic 


da* cannoni della Città veniva 
no mandate, ed erano si folto 


folo cannone 
ì primi, ed ard 
inoltri , or 


mente 


rano, e la di loro ira in un lubi 
to s’intepidifce. Giovanni 
di Pollonia fnudatali'dalcimie 
rola resai teda, animava i fuo 


fio uficio (ledo , non men dal 
Duca di Lorena nel latofini- 


Principi nel mezzo •deli*, efcrci- 
to; indi in un’impeto folo colle ’ 




r/x ' 

ir» x* 










forze unite di tutte Icfchiero 

S* • ' • ' ri n 


fp ingordi contro i Barbari ; co* 

i • • /% ■ ■ « • 
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im 


«trinciano 
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di ad unirli di nuovo , ed a ria-? 


UUpU VWlgUgliUldUICU* 

tc a fuggire, lafciate le tende , e 
quanto in elle fi trovava, 


i 


« 


:mo 


fuoi padiglioni nei principio 
della battaglia, s’era ritirato in_» 

■ 1 # v /^i • » 


1 M 


!• 


wUjU j^uwu ivsiiidiiv/ Lidi wdiiiill 

to, nella firada , ove fi va a La 
femburg, ed ivi alla rinfufa gli f. 
era fpiégato un padiglione 5 ma 


6 




gallili 

porre la falute , e la vita ne’pie-; 
di, egli ancora afeende in fretta 


• J. a 

[. n. u 

1 f - .• 

in un 

la fua co la 



vergogna, 

ri ' « 


comincia a briglia fcioha a fug 

J r'rirt’i'mi ttin/'ifnri fpfriii 



k 




tano i fuggiti vi j es 

fcono dei cannone. 


vincitori 




delle bufale, de’carrijde'cavalli 
|HHÉpQ/szzcrie , 
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ne i padiglioni del Viilr,' 
polli in mezzo nel luogo pia 
erto di là del vicolo del borgo , 
detto Ncuftifft , che riguardai 
Pentzinga, qui faccheggianó i 
vittoriofi quanto loro erain_> 
grado, eflendo il tutto in lor ba- 
lìa . 

Il foccorfo fu in queft’ordiné 
flabjlito, il Duca di Lorena fo- 
ftcneva l’ala finiftra con le fchie-r' 
re Cefaree ; reggeva la delira il 
Re di Pollonia con venti fei mi-’ 
la guerrieri , a’quai erano unite 
alcune truppe della cavalleria.* 
Ccfarea ;il corpo di mezzo gli 
Elettori di Baviera, e disado- 
rna, e’i Principe di Valdech. 

L’Efcrcito era con si grati-* 
maceria, ed accortezza ordina-] 
to, clic co fa migliore nonhaL* 
forfè il mondo infino ad ora ve- 
duto, niuno'moveva il piede-# , 
che non fufle accompagnato 
dall’altrui mode, un numero di 
tanti radembrava un lol corpo 
ne’movimenti* nò era qui alcun 
— - -t ' ‘ , PriftvA 





snico 


animati 


Buca di Lorena 


di Baden , iì Principe di 


lonnelli 


ardire , e con vaioresi grande 


te correvano allo (contro ni 
mico a che per rauenerli v'era- 


« 
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noa> 


; foio d’uccidere , ma di vincere , 


era si grande il zelo di tutti , che 


altro, 


la vittoria , ed al mondo Cri 




1 diano la quiete ; l’una, e l’altra^ 
ife^rieonofciamo 

Hte Diodcg 


B& ve il tutto* 

* : TK'. . V r 
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. « 1 «1 "i— . 

3?»?V < 




:-:•/ *s’P] 


levo con vcrgognofa fuga ab± 


vedere il fine della battaglia^ ; 


cuori , 
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. Non è quello, luogo ben de- 
gno di materia si nobile , ech<|*- 
io poflfa in cosi breve recinto 
chiuderla , meritevolmente mi 
accinti a quefFopcra per coma- 
damento dell’ Auguftiffimo Cc- 
fare, acciocché di tanti Duchi * 
Principi, Conti, e Baroni del 
Sacro Romano Imperio * e di 
tanti huomini illuftn , di tanti 
forti Eroiche da tutta l’Europa 
fpontaneamente hanno in tri»-; 
prefo, econ tanta maraviglia»» 
adempiuta opera si gloriofa , si 
pia , si Santa , si ncceffaria alla»» 
Criftianità tutta, venendo tari* 
ti nobili venturieri , dall’Italia 
Dania , Svezia , Olanda, Fian- 
dra , Spagna, e Francia , ino- 
lili , o i fanti illuftri de’ quali 
ben meritano di efiere incili ne’ 
bronzi, e che gloriofa ne palli a' 
Poderi la memoria ; almeno per 
quanto ha potuto la brevità co- 
cedere , fi fappiano .per quello 
breve ragguaglio , mentre inj* 
appretto > informati faremo di 
4 osmi 
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fterneuburg , ove posò la notte? 
quivi portatoli il Conte Sta- 
xembergh , acciocché rallegrar 
fi poteflecoli’Imperadore, pri? 
ma che nella Città giugncffej , 
benignamente fu quelli da Ce- ; 
fare accolto, c con efpreflioni 
di fomma clemenza rimandato/ 
1 Polacchi , che feguirono 
l'cfercito fuggitivo , la lidia fe- 
ra cominciarono a far bottini 
ne i padiglioni 3 fu continuata^» 
ne'giorni fcguenti la preda da' 
Germani, nè vi fuhuomo nella 
Città, foldato, o cittadino , no- 
bile, o plebe jo ,che il giorno fe- 
guente non filile paflfaro per lo 
rovine del baloardo Palatino ,c 
penetrando malagevolmente 
nelle foffe , indi aggrappatoli 
per gli pali , efcelo nel campo 
nimico ( imperciocché per n lu- 
na porta ufcir li poteva ) quivi 
nelle tende predar quel che piu 
gli gradiva 3 ed cflendo in j 
tutto l'imaginabile, l'abbondan- 
za con il varietà confondeva^ 

Tele- 




% 
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f, reiezione* dicono, di'ti denaro," 
e gli arredi prcziofi ritrovati 
nel padiglione del Vifir, e de gli 
^altd Bafsà pacavano milioni 5J 
tantoché molti del vulgo han 
> riportato il prezzo di trenta mi- 
il la fiorini . 
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Sitai 


Il Re di Pollonia fi refe pa- 
drone della maggior parte del 
bagaglio del Primo Vifir, del 
duo cavallo con gli aòigliamcn- 
ti , della faretra , c delle laerte^ 
con loftendardo di Solimano 
di tela d’oro, fcritto intorno a - 
caratteri Turchefchi , e con lej 
due code di cavallo , quali por- 
tar fifogliono innanzi al Vifir 
in fegno della fuprema potefia ; 
pd entrando nel padiglione del 
medefimo,ivi la notte riposò . 

. Andavan gli altri ricercando 
diligcntemcnte v ne* padiglioni , 
e ciafcun fi provvedeva di quel 
che piu gli tornava in accon- 
cio , e*l fi condticea in cafa . 

Leopoldo. Conte di Kollo- 
nitleh Vefcovn di Neiifladac- 
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i inviandolo in fegno di cosi me- 
li nsorabil giornata al noftro fupre- 
| mo Pallore , cui di ragion fi 
5 dovea , come a primiera cagion 
1 della Vittoria, alia quale ha co- 
[ tanto giovato e con la prudenza, 
i e col danaro; Egli adempiendo 
| gloriofamente le parti di Palio- 
3 re, e di Principe, ove poffa la pie- 
tà, ove’l configlio , ove l'opera.* 
| tutto ha faggiamete provveduto 
‘ con maraviglia, uguale al fuo grà 
tt ; zelo, al fuo gran valore, da* quali 
1 ‘ de’ riconofcerfi lo llabilimento 
[, i della Fede , la falute de* Fedeli , e 
\ la gloria de’ Vincitori : Egli fem- 
j pte fermo ne* fuoi fanti penfieri , 
ne* fuoi magnanimi impubi con- 
tinua tuttavia ad avvalorategli 
aoin;i de # foldati, a* quali e porge 
foftegno , e compagni 5 nulla li- 
tica dimette , ogni mezzo im- 
• I prende , ove polla lUbilir paci , 
ave vaglia ad unir leghe , per 
| Ifpinger tutti contro i nimici 
I della Fede 5 quindi a ragione ri- 
I putafi fondamento d'ogni vitto- 

K. ria 
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ria la lunghezza della Aia vita» e_> 
compimento di ogni noftra alle» 
grezza la Tua fa Iute . ] ; 

A’ 14 di Ottobre la Macftà Ce- 
farea, valigando ii fiume, giun- 
fe felicemente ; fu con tripli- 
cati ordini d’arteglierie , e di 
archibufì (aiutato l’arrivo; nello 
feendere fu ricevuto da i duo 
Elettori fimpercioche il Re di 
Pollonia era andato al campo) 
venuti qui i Principali dell’efer- 
citOi, e della Città benignamente 
gli accolte » e gli ammife al bacio 
della mano, quindi condotto ne’ 
luoghi dell'aflcdio , e per gli folli 
delia Città, riguardàdoattétame- 
te il tutto , due ore dòpo mezzo 
giorno per la porta d’Vngheria 
in mezzo all'Elettor di Baviera, 
e di Safifonia entrò nella Città, 
portandoli a dirittura nella.» 
Chiefa di S. Stefano , dove giun- 
to dòpo tre falve d’artiglierie, e 
di tutti gli (burnenti militari di- . 
votamente in pubblico ringra- , 
zio Dio Benedetto } cantandoli 
■■■■■■■ . * folca- 
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folenemete in nimica il Te Dettm, / 
intonato tre volte dal Contai 
Vefcovo di Neuftad , veftito de_j 
gli ornamenti Vefcovali , ini- ' 
percioche quello folo da tanto 
numero dhuomini di fimil di- 
gnità Ecclefiaftica in Vienna»» 
erarimafto. * 

£ Date a Dio folcnnemcn te le 
grazie, raccontava ciafcuno lej 
lue (Sciagure ; e fentendo diletto 
nel magnificarle , ognun le facea 
maggiori dellealtre,infìnoad ora 
fofferte . I travagli deH’afiedio 
di Solimano fur troppo debòli, 
dicean tuoi ti , fe fi pareggiano a 
quelli 5 imperciocché nel 152 5, 

quando Giovanni Sepufio (che.? 

in Buda fi havea fatto coronar 
Re d’ Vngheria, fu feonfitto da»» 
Ferdinando d’Aufiria RediBoe- 
. mia, afiumo dipoi alla corona»» ) . 
ricoverò nella Pollonia , donde-? 
implorò l'ajuto di Solimanojfuro 
piu leggiere le feofle , menoofti- 
nato rafiedio , e piu guernita la»* r 
Città» ove erano entrati 20 m. 

K 2 com- 
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combattenti fotto il comando 
del Conte Palatino del Reno , di 
Niccolò Salma , e di altri Capita- 
ni, acquali il Re Ferdinando, che 
fi trovava in Spira , raccomandò 
la Comma della guerra . Quelli in 
un tratto fortificar la Città , 
piantarono Copra le mura cento 
pezzi di grolle bombarde, e pref- 
fo che innumerabili delle picco- 
le, per trafcinarle agevolmente^ 
ove richiedea la bifogna . 

Giunfe Solimano Cotto Vien^ 
nafcon dugencinquanta mila fal- 
dati a’2$ di Settembre del 1529,6 
tofto circondò d’ogn'intorno la 
Città, cd alzò cinque batterie in 
cinque podi , raccomandati tutti 
alla guardia de’principali Capita- 
ni afiìftcva egli nellfaltimo » che 
era a S. Marco, ove piantò lo Ile- 
dardo regale , e cavò un graiu 
follo per difefa del fuo pollo , 
per minar quindi le mura . Non 
eran giunte ancora le artiglierie 
grandi , che trafportavanfi per lo 
Panubio da grolla armata 5 della 

•qua: 
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:juale tantofto>chehebbeavvifo 
^volfango Oder, Capitan di Fer- 
ì'mando in Paffovia, Tafifaltò di 
notte, ed affondando molti navi- 
Ij, e facendo crudeliffima ftraggc 
de’Turchi, fi ritirò vittoriofo nei 
fuo porto : il rimanente dell’ar- 
mata , che campò dal naufragio , 
fi condufie fottoVienna,e taglia- 
do tutti i ponti del fiume , chiufe 
ogni ftrada di foccorfo. 

Cominciavano le mine a fard 
udire, ma i Viennefi applicavano 
irimcdj, come avvenne nella»» 
porta di Carintia , che efiendo 
fiata minata, fu puntellata coro 
grofiì travi , e cadde addoffo ani- 
mici. Le altre rendevanle vane 
con le contromine , fcoprendole 
prima co’catini d’acqua fui terre- 
no , e con tamburi , a* quali fo- 
\>rapponevan granelli di miglio, 
< £ ad ogni martellata moveafi 
Tacqua, e i granelli . Moftravano 
i noftri il loro coraggio con di- 
vede forme , in una delie quali 
efsédo rimafto prigioniero V voi- 

K ì £»n- 
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fango, Alfiere della Cavalleria di 
Giovanni Ardeco, fu fubito po- 
llo in libertà da Solimano, con-» 
ordine, che rapportali a'Citta- 
dim , che ei gli minacciava dell’- 
ultimo lierminio , fe non li ren- 
devano; ma eglino nulla teme- 
vano », avvegnacche li vedelfer 
contro olle si poderofa , che oc- 
cupava co’ padiglioni diece mi- 
glia di paele. 

Si continuavano incanto le 
mine , e rovinando grandi fpazj 
di muraglia , davano i Turchi 
perle fenditure crudeli affalti, 
ma Tempre fur valorofamcnte ri- 
fpinti. Fieri piu d’ogn’altro fu- 
ron quelli , che diedero vicino 
Santa Chiara , e nella porta di 
Carintia , ove entrati gli alfalito- 
ri, avvenne fanguinofa battaglia, 
nella quale, dopo i tiri degli ar- 
chibugi! venne alle armi di ta- 
glio ; adoperavano i Tedefchi gli 
Spadoni a due mani con fuoghi 
artificiati , ed altre maniere fpa- 
ventevoli : i Turchi le feimitar- 

re, 




Il re, cd alla fine furono ributtati . 
n Rimafe pur troppo confufo So-, 

j limano* echiamati ifuoi Capita- 

ni, loro minacciò la morte, fe 
, nel giorno fegucntc non piglia* 
. vano Vienna. 

, A’ 15 di Ottobre diedero i 

: Turchi l’ultimo affalto 5 fi pofero 

. i Criftiani alla difefa, e dopo 

una fiera tempefta di archibufia- 
te proccuravano i Barbari di av- 
. vanzarfi,allo'ncontro i Tedefchi 

[ rirtretti inficine, mortravano rtu- 

diofamente di cedere * e con bel 
tratto andava tirado i ni mici rot- 
tole bocche delie artiglierie, che 
llavan nafeofte ingegnofamente, 
c Scaricate in un punto , fece- 
ro ftragge cosi grande, chi vivo 
rimafe, porto in ìfpavento , e di- 
fordine negava l’ubbidienza a* 
Capitani . Conobbe Solimano 
in quello affai to, che nulla fpe- 
ranza gli rimanca da foggiocar 
Vienna, e deliberò di abbando* 
p. nar l’imprefa . Fatta quella ri fo- 
luziòne non fi rimafe di tentar di 

K. 4 nuo- 
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nuovo gli animi de gli affediati a 
rendcrfi,offerédo loroesézioni.e 
privilegi per mezzo di alcuni Te- 
dcfchi fuoi prigioni , acquali , per 
quella ambalcerìa, diede la liber- 
ti; ma nulla operò ; e burlandoli 
gli Auftriaci delle Tue offerte , fti 
affretto a'23 di Ottobre levarli 
vergognofamentedaofte, dopo 
haver perduto fotta Vienna-» 
80 ni. combattenti .] 

Da quello racconto imprefe 
motivo Emerigo Vefcovo della 
Città di parlar con l’Imperadore, 
rammentandogli , che Solimano 
in queil’affedio, effendonc prega- 
to da'Gittadini , bavelle proibito 
a’fuoi di offender la Torre di 
S. Stefano, e che fi fuflfero attenu- 
ti di berzagliarlacon Partigliene, 
acciocché non riannette malco- 
cia una fabbrica si pregiata , c di 
sì vaga magnificenza; 1 Cittadini 
in ricompensa, per patto col me- 
defimo ftabilito, fcolpirono nella 
fommità la mézza Luna con una 
Stella, imprefa deTurchi > e per: 
> che 


che *1 patto era flato in quello af- 
fedio violato, per havcre i nimi- 
ca in tutte le maniere oltraggiato 
la torre * fupplicava S. Maefti , 
ch’ordinaffedi toglierli via quel- 
Tempie infegne de’ Turchi, in ve- 
ce delle quali fi fcolpifle il fegno 

della Croce 5 adenti Celare , ed 
ordinollo . Dopo fi fece portare 
nella torre, chiamatala Corto 
Arciducale , impercioche il fuo 
Palagio era refo inabitabile per 
gli danni delle bombe, ed ha ven- 
do con fomma clemenza udito 
tutti coloro , che venivano, con 
Tuno , e l’altro Elettore definò 
nell’ora vigefima feconda , lenza 
cenar la fera. 

Finite, le tavole i Legati del 
i Redi Pollonia furono ammefiì 
j alla fua prefenza ; fi rallegrorono 
della Vittoria , e della liberazio- 
ne di Vienna , quelli con grazie 
convenevoli furono rimandati j 
e fuccefiìvamente entrorono ai- 
y tri Principi, che inchinati a’ fuoi 
piedi rallegra vanii delia Vitto* 
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ria, e del fuo ritorno alla Città, e 
tatto quel giorno fi confluirò in 

oflequj . 

• A* 15 di Settembre l'Impera- 
dore ufcì fuori la Città per lo 
fpazio poco men di due miglia , 
per le rive dei Danubio , cosi per 
incontrare il Re di Pollonia_» 
( quale non fu da lui il giorno 
precedente veduto) come per ri- 
conòfcerMercito, e i vincitori. 
r Prima che l’Imperadore ufei fi- 
fe dalla Città , giunfe il Vicecan- 
ceiliero di Poiionia , accompa- 
gnato da gran numero di Nobi- 
li, e Magnati, armati da capoa_> 
pie con le corazze di bronzo , in- 
viato a Cefare per ambafeiadore 
del fuo Re . Quelli in favella la- 
tina molto elegante prefentòa 
S. M. C. parte delle fpoglie ni- 
miche : Infra le altre una fianga 
lunga fedeci piedi anzi che no, 
torniata alia grolfezza di un_> 
braccio, indorata di fopra , e ris- 
plendente di artificio!! intagli , e 
di ricami , dalla quale pendeva.» 


» 
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c in cima alla lunghezza di un_> 
a braccio una coda, che i Turchi in 
lor favella chiamano Tugk , noi 
:• di cavallo > per éfler co m pollai 
) di-peli di cavallo marino ; Segno 
, di fourana potcftd nel campo, 
: che fuol portarli innanzi il pri- 

, mo Vifìr , e piantarli avanti il 
) fuo padiglione in fegno di offe- 
[. quio . 

i, Cefare, dappoiché umanamen- 
te rifpofeàll’Àmbafciadore con 
e pulito parlare altresi , cortefeme* 
i. tc il licenziò* ma egli indi a poco 
> accòpagnò S. M. dalla fua came- 
, ra infino alla Chiefa di S. Maria 
di Loreto, e quivi, udita la Meda, 

: fi pofer tutti a cavallo , e s’inca- 

minorono al campo . Appena-» 
i erano ufeiti tre miglia lungi del* 

• la Città , quando fi parò alla ve* 
i dura di Cefare primo di tutti , 

( Pefercito dell’Elettor di Baviera , 

», tolto che pafiorono ilCimiterio 

de’ Frati Agoftiniani , il quale-* 

: b ragguardevole a cavallo (landò 
-nella frontiera del fuo efercito, 

K 6 te- 
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tenendo in pugno la fpada, ador- 
nata di preziofiliìme gemme, at? 
tendea l’arrivo dell’Imperadore, 
ed avvicinandoli l’accolfe con-* 
profonditfìma riverenza, vibran- 
do piu volte la fpada , e gli dille : 
Ecco t o dementiamo Cefare , e Signore , 
fono forfè tre anni , che P. M. C . mi fe- 
licitò con quejlo brando • Tongo pur 
ora in opera quanto allora premi fi. Im* 
pugnai già quefo ferro , e per Dio l* im- 
pugnerò in voftro ojfequio contro i ni - 5 
tnici di V. M. e di tutto* l Criftianefa 
me . A cui, dolcemente forriden- 
do Cefare , diede le grazie con.» 
volto allegro , dimoltrando ef« 
fergli molto in grado il zelo , ej 
la bravura di quello Principe-* L 
fuo Cugino . Indi l’Elettore fi 
uni alla Comitiva dell’Imperado- j 
re , il quale, offervando per tutto i 
Tefercito fuo , e dell’Imperio, fi 
portò m Eberfdorff , fin dove fi 
flendcvan le ale ; quindi piegane 
do a delira, pafsò mezz’ora di la.» 
a Schuechet,ove‘l Re di Pollonia ^ 
accampato con fuoi lo attendea. 
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Appena il Re fu avvifato, effer 
lungi l’ Imperadore non piu di 
un tiro , o due di archibufo , 
e di fretta montò a cavallo col 
Principe fuo figliuolo per if- 
contrarlo : e nel vederli , feoverr 
te le tette > fi accolsero* entrambi 
con inchini > e faluti amichevoli * 
Ricopcf to il capo , cosi a cavallo 
come fi trovavano» ragionarono 
familiarmente in prefenza del 
Duca di Baviera , e di molti » cj 
molti Magnati deiruna,edell*al- 
tra Corte, confufamentc mifchia* 
ti infieme. 

Cominciò i’Imperadorea par? 
lare , ringraziando il Re lunga*] 
mente con parole bene ordinate: 
che con tanto impaccio fuo , e de' [noi in 
riaggio cosi lungo b abbia voluto con • 
tra'l comun nimico del Criflianefìma 
porger cosi fidcle affijlen^a l’affetto di 
S. M, 9 cui ragionevolmente , dopo fola 
Dio, fi dee la felice liberatone di Men- 
na, per la quale non pure egliy ma tue • 
ta la Criflianità altresì rimane ob* 
bligata ai amor sì grande , ebepreffa 

tutti 
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tutti i vegnenti , e la loro ultima gene- 
ragione fi ha acquifiato onore imorta - 
Je, e fama eterna di grido • jtlla Mae» 
ftà Divina folamente (rifpofe cògra 
giudizio il Re) fi deve quefla ce- 
lebre vittoria contro il fiero Tiranno 
del Crifttanefimo . lo altro non ho ope- 
rato, che'l far vifibile l’obbligo , chea 
de* firignere un Trincipe Crìftiano per 
la Crtfiianità>e per la falute di un Cat- 
tolico Trincipe, travagliato a torto . Io 
piu che di grado ho fatto ciò che ho 
potuto, e proccurerò per Dio con tutto 
lo sformo dell’animo, e del corpo , chea 
di me, e de' miei fi veggan fogni mag- 
giori di valore per ingrandimento del- 
la noftra Religione , Solo mi [piacer 
non eficrmi fiato lecito incalvare im- 
mantinente il nimico, e profeguire a di - 
fiefa la vittoria • Imperciocché in que- 
gli ultimi tre giorni di viaggio conti- 
nuo di notte, e di giorno per le altere 
de monti, e per le profondità delle valli 
fen%a firada veruna , rimafta in dietro 
la majferi7fia,ed ogni altra commodità , 
tanto fiancò Tefircito, oltre la manca- 
la della vittQvaglu, e del pafcolo,che 


V$ì 

è / tato d*uopo eccedergli quefto ripòfòì 
per alleggiarmi ancor* io , e provvedere 
altrove i foraggi a i cavalli , che devo* 
no di nuovo or ora dar la caccia al ni « 
mico fuggi afe o . 

Duro quefto famigliar ragio- 
namento un quarto d , ora>dopo’i 
quale [coperte di nuovo le facre 
tefte , e (aiutandoli fcambievol- 
mente, (i augurarono felicità . li 
Principe figliuolo veftito all’ufo * 
di Germania, per comandamen- 
to del Padre , havendo prima ri- > 
verito con profondiamo inchi- 
no l’Imperàdore, gli baciò la ma- 
no, c fi licenziarono . Gefare in- 
carninoli! verfo V ienna , accom- 
pagnato>oltre da molti Polacchi, 
dal Generale del fuo efercito ; e’L 
Re co’l fuo corteggio fi ritirò al- 
le tende.* 

[ Il Re ovunque andava udiva 

applaufi , chiamavamo tutti lor 

liberatore, tutti correvangli ad- 
dogo per toccarli la veftc alme- 
no , qualor non potevan baciar- 
. gli il pie , o la mano 5 niun po tea 
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contenerti di gridare in giubili i 
in ringraziamenti; che abbando- 
nato il Regno , la Reina , i fi- 
gliuoli , e tutti i Tuoi i havea in^ 
cosi grave uopo volato ai foc- 
corfo $ e con si gran zelo , con si 
gran coraggio confcrvato in-» 
Vienna la religione , liberato i 
jpaefani dalla fchiayitudinc . 

Ne di minor grido , eran le lo- 
di , che d’ognintorno rimbom- 
bavano nel magnificare il valor 
del Duca di Lorena : egli redan- 
do col fangue la gloria del Gran 
Gottifredo, havea faputo vantag- 
giar di fu a virtù , e di fuo merito 
ì Fabj , e gli Scipioni, col tempo- 
reggiar prima , e di poi con Patta- 
li re , evincer primiero nel mag- 
gior periglio il nimico . Ricor- 
davano molti in si bella occafio- 
xìc delle fue generofe azioni, del- 
la fua vita , fin ora cosi glorio fa- 
mente menata ; come nato nel 
1643 in Vienna , ove ti ricoverò 
il Duca Niccolò Francefco tuo 

Padre ; dappoiché al Duca Carlo 
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ftio Zio furon tolti gli (lati dal 
Re di Francia Lodovico XIII, 
havca fin dagli anni piu teneri 
fatto conolcer la fua pieti,quai 
conveniva allo efier germoglio di 
[ una cafa Regale , e Tempre Cat- 
| tolica ; indi Tuo giudizio » e Tuo 
! valore ne’ maneggi detrarrai : ra- 
gioni tutte valevoli a porgli in-* 
tefta la corona di Polloni a, all£u> 
quale era portato , fe non la fi 
bavdTc meritata il Re Giovan- 
ni Ill.con la Vittoria di Cozchin; 

( come dal primo fior de gli anni 
havefle cosi ben fervito l’Impe- 
radore da Colonnello de’ Caval- 
li , indi da Generale della Caval- 
leria $ e qui rammentavan tutti la 
battaglia di S. Gotardo del 1664, 
j ove compiuto appena il quarto 
• luftromoftrò cosi gcnerofi pen- 
fieri , e^cosi gran bravura>che im- 
paziente di entrar nel cimento » 
e in mezzo le ftraggi» che i Tur- 
chi facevan de* nofiri , con mara- 
I viglioTo coraggio montò à caval- 
lo » nulla calcndoglì , che la mag-i 
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gior parte de’fuoi era Iugi per fo- 
raggiare; e rifoluto di morir glo- 
rioiamente precipitò ove cra_» ; 
pia grande la mifchia * ne curan* « 
do le lancie del Gran Vi(ir , che j 
gli li fecero incontro nel primo \ 
alfalto , uccife di propria mano il J 
Capitano , che con la lancia baf- ! 
la correa » per i fcavalcarlo > e tan- 
to adoperò baloccando i nirnici » i 
i quali a fronte di lui fieramen- j 
te combartevano » che’l Genera* ; 

le Montecuccoli hebbeagio di , 

Ragliarli con gli fquadrotn con 
Urto co.si precipitolo, che i Tur- 
chi fur rotti , ed ottennero le no- 
'lire armi quella si memorabil 
littoria . 

Altri ricordavano Fimprefa^ 
del Forte di Murano, ove i Ribel- 
li havean fatto le combriccola, e 
confcrvavanfi le lettere, e le ferie- 
ture della congiurajcomc di not- 
te con gran prudenza , evalore^ 
havea fuperato il monte , e forti- 
ficatoli avanti la porta della For- 
tezza, ed efpugnatala 5 e tante, 

etan- 
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c tante lue magnanime opera- 
zioni e in pace , e in guerra^» , 
ove'lfenno , ove la manorichie- 
deafi 5 onde a ragione haveall 
meritato il pollo di Marcfcial 
Generale j e dopo la morte del 
Conte. Montecuccoli > quei di 
Luogotenente Generale del Im- 
peradore, che gli dettino per if- 
pofa la Reina Li onora, vedova 
del Re Michele di Pollonia , Tua 
Sorella col Governo dell’ Auttria, 
e del Titolo. ] 

Nel ritorno , che fece l’Impc- 
radore in Vienna vide pattò paf- 
fo efler difettato ogni luogo ; toU 
tonc il giardino di Eberfdorf, c 
di Si m meringa polli di la da San 
Marco , ove nel 15 29 nell'altro 
attedio di Vienna Solimano ha- 
vea pollo i Tuoi padiglioni , alla 
foggia de'quali Ridolfo Impera- 
dore piantò un giardino , orna- 
to e divifo , per quegli intervalli, 
co’ quali allora (lavano i padh 
glioni , tra di loro feparati, con-» 
torri coperte di rame ; il che fa^ 
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pendo infino ad oggi i Turchi , fi ^ 
attennero di bruciarlo in rivcre- ( 
za del loro Sultano, ivi un tempo n 
accampato ; ed ivi ripofero la-j ^ 
vettovaglia , d’onde o quanto ^ 
Snnumerabil bifeotto , ed alerei r 
robe da bocca ne trafportarono i 
noftri ! I 

Ne gli altri giorni, ne* quali fi j, 
trattenne S. M. ofiervò minuta- ! 
mente le difefe , che eran dentro <C| 
la Città. TElcttor di Saflonia ri- 
tolnò nel fuo fiato col Tuo e Ter- 
cito; il che da molti fu variameli- £ 
te interpretato * ma in apprclTo £ ‘ 
direm noi le vere cagioni, or dia ! 
compimento alla ftoria • Qucfti 
pochi giorni furono Ipefi in varj j 
configli , c conferiti con tutti fi • 
diterminò, come debba infifterfi, 
ottenute già quelle vittorie del 
nimico comune del Criftianefi- 
mo , per dove debba feguirfi , o 
che operare , o lafciar fi debba di- 4 
poi , durando ancor l’autunno? 
Cefare dappoiché donò ai Con- 
te Staremberg un anello di gran 

valo : 
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valore , e’1 nominò Marefcial 
Generale del Campo > ritornò fa- 
no^ (alvo in Linz a’i 9 di Settem- 
bre per la ftrada dei bofeo di 
Vienna . Dio, a cui fia Iode,ono» 
. re, e rendimento di grazie , per 
Tempre , io feliciti con tutte le* 
fue Città , e Vaflfalli per anni 
ignoti a’fuoi nipoti,c alle {Ielle. 

Qui pofo la penna già fiancaci 
edottufa, per aguzzarla di nuo- 
vo , finche finita quella campa-’ 
gna io polla fcriver connuova^i 
fatica le gloriole gcftc, fatte qui » 
ed altrove in tempo deli'affedio > 
e dopo la Vittoria. 

IL FIN E. 
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Del bottino , fatto nel 
luogo del baga- 
glio de’ Turchi 2 
nell’atto del- 
la fuga. ? 
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4000 Cantaradi piombo* r 
4000 Cantare di polvere. s ; 
18000 Granate di metallo da«» 


mano. 

2000 Granate di ferro, 
ioeoo Zappe di ferro con Tufo 

di pale. 

6 Caritara di miccio . . 
2000 Palle di cannone artifi-’ 

ciate . 

50 Catara di pece, e di coro- 
ne di pece per allumare. 

io Canrarad’oglio pctroleo, 

c Caterina. 

5 00 ni. Libre olio di lino . 

50 Cam 
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50 Cantara di Salnitro? 

3000 Ferri per lavorar mine. 

50 Cantara di tela incerata > 
per far baracche . 

200 ni. Sacchi di crini di ca* 
vallo. 

80 Cantari di ferri di Caval- 
li, e chiodi Turchefchi. 

50 Cantara di chiodi da piui; 
to, e da batteria. 

lì 00 Pezzi di gabbie di ferro 

per allumar pece 
notte. 

4000 Pelli di pecore l 

ao Cantara di fune fatta di 
pelo di Carnelo , e di 
bue. 

2000 Alabarde* 

400 Falci. 

500 Scoppietti per gli Gian* 
nizzeri . 

50 Balle di Banbace filatalo 
sfilata* 

1000 Sacchi vacanti 

2000 Brocchieri di ferrod 

100 Cantara diScvo > ed*in« 
fogna. 

200 Cori 
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2oo Corna da portar polvere 
per gli Giannizzeri. 

2000 Sacchi di pelle per poner 

polvere. 

4 Mantici per infocar paU 
le . 

50 Cantara di ferro , non la- 
vorato . 

200 Carri da vento, che fi al-' 
zano ne’ paflì cattivi , 

e portano vettovaglie. \ 
8000 Carri voti per portar mo- 
nizioni. 

1000 Bombe grolle. 

18000 palle d’ogni forte. 

4 Pezzi di cannoni di Cor- 
fia, cioè di fmifurata_» 
grandezza. * 

106 Cannoni fra grolfi , e pic- 
vColi , e diece mortai , e 
un mortaio grandil- 
fimo. 

Vna quantità di fu no 
groiTa per tirar cànoni. 

16 Incudini grolle di ferro . 

200 m. Canne di granato » 
grofle^ e piccole. 
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Vota dell Armeria, che teneva il Tur- 
co nell afiedio di Menna . 

20 Cannoni grofiì. 

4 Altri cannoni pili piccoli 

4 Cannoni sfratta campa- 
gna. 

i Cannone , che tira pallaJ 
di 30 libre. 

23 Cannoni di mezza corda.’ 

1 Cannone di portata di 24 

libre. 

6 Sfratta campagna tondi. 

35, Cannoni, detti quartigli. 

2 Mezzi sfratta campagna. 

20 Cannoni corti, e grotti da 

^ tirar da vicino. 

2 Cannoni di portata di fei 
libre. 

io Cannoni di portata di 
palle di 4. libre.. 

22 Canoni lunghi detti sfrat- 
ta campagna. 

57 Cannoni ordinar;. 

2 Cannoni di ferro, che# 
portano palle acuzzate 

di 


1 



8 Cannoni detti falconetti, 
che portano palle inca- 


^ V f j *, ». » • t - , ,.iy a ^ ri • r* 

4 M ortai, uno de’qiiali por- 


di 150 libre l’ima. 

5 Mortai, che portano palla 
di 100 libre Tona . 

10 Mortai , che portano pai-’ 
la di 60 libre. 


ladii&4ibrc. 

1 Mortajo , che porta palla 
di 26 libre. 

6 Mortai , che portano pai- . \ 

le di libre 28 di ferro. pg|| 

1 Mortaio , che porta palla / 

di libre 15. 

. » \ ~ * w | ’ v . * 
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12 Mortai di ferro. 


teliate di due libre-* 
Tana. • V.; \ 




2 Mortai^ che portano pai 
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Deferitone de 1 danni patiti dalla Città 
di Vienna in tempo deU'ajJcdiQ 
del Turco • 


8 Cannoni di corda guadi, o 
due bruciati , uno levato- 
gli la bocca. 

i Cannone , che 150 anni fo- 
no in tempo deiraltro af- 
fedio fu pigliato a’Tur- 
chi, guado. 

'5 Sfratta campagna grodi $ 
guadi. 

14 Cannoni , cioè 13 fracaflari, 
ed uno bruciato. 

4 Sfratta campagne rotti, cioè 
uno fenza bocca, e gli altri 
sfoconati. 

26 Cannoni , cioè 1 3 maltrat- 
tati, nove bruciati, e quat- 
tro fenza bocca. 

1 Mezzo sfratta campagna», 
fenza bocca . 

8 Cannoni, detti falconetti, 1 
cinque rotti, cd uno fen- 
za bocca. 




v 


1 Sfrata 
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Sfratta campagna guafto* 
Cannoni ordinari) di ca- 


pagna, rotti. 

Cannone grotto , fenzaJ 
bocca. v 

Mortajo, che porta palle 
di iooJibce,, guaito. 


Lifta delle Yobe % che furono pojle in» 
opera nella Città di Vienna , che 
patina l'affedio , e furono 
eftratte dalle cafe del - 
la monizione di 
S.M.Cef. 


212 Mofchetti a cavalletto, 
77 Mofchetti lunghi. 

9337 Mofchetti ordinar;, > . 

456 Cher ubine, > 

104 Para di pillole. 

1504 Alabarde. 

2323 Mezze picche. , 

645 Pali di ferro. 

527 Piconi. 

35383 Palle grolle > c piccole di 

cannone. 

48421 Palle di granate doppio 
' “ Tu 3 per 


per le mani 

1106 Cantara di palle di mo* > 
fchetto. 

155 Palle di pietra. 

199S Caffè per fare i terrapieni* 

d<5j 7 Palle artificiali per gli 
mortai. 

80505 Granate da mano di ve* 
tro, e di ferro. 

3 187 Cantara di polvere. 

802 Cantara di miccio. 

So* 3 Cantara di piombo. 

Hi Cantara di falnitro diftil? 
lato. 

7 Cantara di folfo. 

3 Cantara di pece. 

8442 Corone di pece per alili- 
mare . 

113 Gabbie di ferro, che fer- 
vono per detti lumi. 

3700 Chiodi da batteria. 

2900 Chiodi lunghi , che fer- 
vono per difefa dello 
mura della Città. 

59 Cantara di ferro non la- 
vorato « 

1720 Afte lunghe con ferro in 

cima ; 


cima ] come una fpa- 
da , che fervono per di- 
fender le mura della.» 
Città. 

*73 Mezze picche, inchiodate 
intorno per difefa delle 
mura. 

600 Altre mezze picche fer- 
rate, come (òpra, e con 
lancia in punta , che^ 
fervono come fopra . 
79 Strumenti di taglio da tre 
lati . 

9000 Strumenti fatti con cin- 
que punt e di ferro , che 
buttano in terra per 
iftorpiare il nimico . 

100 Ferri , che fi pongono 

pra alberi ,da’quali pe- 
de una funicella, editi 
forprefa della Città , 
toccando la fune cado- 
no i ferri, e fon valevo- 
li ad uccidere 30 , e 40 
perfone. 

. 80 Palle minate. 

6 23 Armature di ferro da ca : 

£4 vaU 


valleria, cioè petto > u 
fchcna. 

275 Elmi di ferro. 

250 Spade lunghe inquadro.' 

'Byobe , che fono Hate confignate dal 

•pubblico della Città di Vienna in 
tempo delfaffedio per difcfa 
della mcdefìmay che fi 
cuflodifcono da* 

Cittadini . 

58 Cannoni.' 

100 Bombardieri, 1 6 de'quali 
altri moriron fubito, 
altri rimarti feritile poi 
appreflo morti , e 5 di 
detti cannoni rimarti 
/ guarti . 

57P Palle di cannone d’unaJ 
libra. 

1714 Palle di cannone di duo 
libre. 

851 Palle di cànone di 3. libre.’ 

9$9 Palle di cannone di 5 li- 
bre l'uno. 

1425 Palle di cannone di 12 
libre. 817 PaU 
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3 17 Palle di cannone di 1 8 libr.' 

2222 Granate di ferro da mano. 

2681 Granate di vetro da mano. 

221 Cannoni grotti diportata 
di libre 48. 

204 Cannoni di portata di li* 
bre 36. 

350 Cannoni di portata di li- 
bre 24. 

X12 Cannoni diportata dili^ 
bre 18. 

20 6 Cannoni di portata di li- 
bre 12. 

192 Cannoni di portata di li*, 
bre 6 . 

in Cannoni di portata dili-; 
bre 12. 

Vn cannone grotto , cho 
portava mille ceto no- 
vanta palle di piombo 
fra grotte, e piccole, che 
ha Iparato in tutto il 
tempo deli’afledio , un- 
dici cantara , e libre 90 
di palle. 

x 1 6 Cantara di palle di ferro." # 
Cantara di pallottini di 
r ~- L 5 piom- 
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piombo.' 1 

- éiz Mofchetti a cavalletto. 

2972 Mofchetti ordinar;, 

5 6 Scoppietti. 

25 Ferriiuddetti» che fi pon- 
gono fopra gli alberi. 
1000 Celate di ferro. 

460 Petti, e (cilena di ferro . 
4626 Alabarde. 

1210 Picche, e mezze picche. » 
48 Afte , che fervono per 
1 •• * picche. • >;--n f 

521 Mezze picche. 

460 Cari di corio per ifmor- 
fare il fuoco. 

1 382 Cantara di ferro per co- 

prirei cannoni. 

5 Cantara di polvere finif- 
f (ima. 

i 5 Cantara di polvere da ti- 
rar a fegno. 

3 19 Cantara di piombo. •• j 

165300 Palle doppie. 

258300 Palle dfmofchetto* 

5 2 5o Palle di ferro filato. 

3 Cantara , e diece libre di 
falnitro diftiliato. 

664 Can* 'Ji 
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664 Cantara di pece. 

262 Cantara di miccio . ? 

63000 Corone di pece per allu- 
mare . 

5 69 Botti di pece per fuoco . 
164 Carradi fafcine impecia- 
te per allumar la notte» 
; * per guardia della Città. 
17 Cantara di fune grotta-* 
per tirar li cannoni. 

46 Botti per tenere fopra Io 
mura, che fervono per 
buttare a batto contro 

rinimico , che dà l’af- 

w * 

falto. 

1016 Chiodi di batteria. . 

10 Gabbie di ferro. > 

200 Cantara di carboni. 

38 Fiafche da polvere. 

312 Spade da tre tagli. 

1026 Strumenti da cinque pun- 
te da buttare in terra. 
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Velia ftragge * che tutta inJ 
un tratto fòanfarono i Tur- 
chi con la fuga nel punto della^ 
battaglia , andaron di poi fcon- 
trando di mano in mano > imper- 
ciocché, datoli l’efercito vitto- 
riofo in traccia de* fuggitivi , 

A’ lóuccife preffo Edemberg 
800 Foraggieri^e molti altri Vi^ 
v and ieri? > faccendo richi botti-} 
ni . Verfo Aitemburg a 17 tro* 
vandolì trincerati co’ carri , e co 
16 cannoni io m. Giannizzeri, 
gli li fpinfero con tanto empito 
quattro reggimenti di fanti Ale- 
mani , che con l’artiglieria gli 
bruciaron tutti, ed acquetarono i 
cannoni. 

L’armata Imperiale feguita la 
Polacca , fperando giugnere il ri« 
manente de’ nimici verfo Giava- 
rino > ove precipitofamente s’in* 
camino , fcorrendo fenza punto 
fermarli 85 miglia, ederasigra- 
de il terrore » che ogni ombrai 
glifembrava un efercito , affo- 1 

gando bupna parte nel fiume** 
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Rab , nel quale fenza ritegno 6 
gittòa nuoto. Il Gran Vifir paf- 
fò fopra i ponti con 20. 111. caval- 
li* e giunto alla Campagna, poco 
lungi da Giavarino , fece ftran- 
golare il Pafciàdi Buda, e molti 
de' primi Vficiali , incolpandogli 
di codardi 1 echenonhavean fa- 
puto foftener nell’affedio le loro . 


veci . 

Deh rimanga, e duri negl’Infe- 
deli , fe non ì’amor verfo noi , al- 
men la rabbia contro loro.La di** 
feordia de* nimici è il maggior 
ajuro , che ai minacciami fati 
• dell’Imperio porger polla la for- 


tuna . 


Giungon cotidianamente in_* 
Vienna prigioni, che A trovane 
nafeofti nelle grotte , enellefcl- 
Ve , ed incatenati iono aAretti 
a disfar quei lavori, che fabbri* 
cato haveano per l’affcdio 5 veg- 
gendofi dalla Porta di Corintia.» 
infino a quella degli Scozzcfi, o 
a Porta nuova approcci , e lavo* 
, ùfotteiranei , coperti da per tut* 

to 
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to all’offefe della Città, che paio- 
no belliflìme ftanze da foggior- 
narvi anni intieri ; e fi (limala.# 
maggior opera , che ha vette fatto 
il Gran Vifir,che moftrava di co- 
tender col Cielo fletto » non piu; 
con la Criftianità. v. 

' A’ 18 s’indrizzò l’Imperadorc 
Verfo Linz » e per alcune ragioni 
gli convenne dar licenza all’Elet- 
tor di Saffonia,checò le fue trup- 
pe ritornò ne’proprj flati , ma gli 
altri Aufiliarj fon rimarti co Tari 
mata Cefarea,che tuttavia va in- 
grattando con i Prefidj , e con i 
Reggi nienti , che guarda van lo 
piazze , ed altri poftij come puc 
anco quella di Pollonia,alla quale 
fon giunti io m.Lituani. s 
Nel Configlio di Guerra fi è 
intavolato Tacquifto di Nejefel, 
e di Strigonia per poter poi for^ 
mare i quartieri d’invernoj cdo«« 
po haver l'Efercito Imperiale, o 
Polacco patito gravi di (agi di quà 
dai Fiume Vago nell’ Vnghcria# 

mancando i foraggi per tfo ni. ca- 
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valli , effendo quel paefe total- 
mente rovinato s gli convenne^ 
differir la marcia per appettare^ 
dalla Moravia, dalla Baviera, e da 
altri luoghi i convogli* che gli 
venivan trafmeflì pe’l Danubio: 
attendendo ancora do pezzi d’ar* 
tiglieria grotta, mortai da bombe* 
monizioni da guerra , e barello 
per formare i ponti; avvenimen- 
to , che ha ritardato fin ora le fe- 
gnalate vittorie , che fpera il Cri* 
ftianefimo, e fra breve udiri* la-» 
Dio mercè. 

Avanzata intanto la ftagione, 
che impediva il profeguimento 
delle imprefe, dopo molti còligli 
deliberò il Re col Duca , che, la- 
nciata in dietro la piazza di Neje- 
/el,s*i noi tratterò per impadronir- 
li di Strigonia, o almcn del Forte 
importantifìimo di Barcam di 
qua dal Danubio, rimpctto alla-» 
Città, ed indi della Fcrtezzadi 
Peft in faccia di Buda per poter 
quivi aflicurare i quartieri d’in- 
verno > e (tendergli infino agli 

efirc^ 
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eftremi dclPVngheria Superiore 
yerfo la Tranfilvania , quando la 
ftagione>o altro non confentiflo 
di tentar l'acquifto di Strigonia, 
o di Buda. 

Terminato il ponte sui fiume 
Vago pafsò PEfercito Polacco 
ingrottato da altri io m. cavalli 
condotti dai Principe Lumbo- 
mirfchi> e da due mila Bradebur- 
ghefi > mandati dall’Elettoreper 
la Tua porzione del Ducato di 
Pruffia , c giunfe a tiro di canno- 
ne à Nejefei , contro la quale al- 
cuni (quadroni di cavalleria ino!-’ 
traronfi co i Jfoliti tiri di pillola* 
Ma i Turchi non hebber mai 
cuore di ufeire , avvegnacche iyi 
fieno infino al numero di ìom. 
per ettervi ricovrati molti fuggi- 
ti dalla pattata battaglia . 

L’efercito Imperiale, che affet- 
tava la fanteria rimafta nelPifola 
di Scut pretto la Fortezza di Go- 
mora, pafsò pur anco a 3 d’Otto*; 
bre, ed accampottì dal Pai tra par- 
te di Nejefehlafciando alla deftr^ 
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il Re con la fua armata T 
Scorfero il paefe ambi gli Efer- 
citi,e trovarono foraggi , e vive- 
ri bartevoli , ed a* 4 marciarono, 
tenendo Tempre quel di Polonia 
la Vanguardia . Giunti il giorno 
fogliente ad Onoft ordinò il Re, 
che nella vegnente mattina mar» 
dattero vcr(o Strigonia. Condu- 
ccala Vanguardia di diecemila_» 
tracavalli,e dragoni il Principe, e 
tre Pa!atini;eda una collina calò 
nella valle, ove per l'angurtia del- 
le ftrade non potea marciare in_t 
ordine: quindi giunta a tiro di 
mófchettodel grà bofcodi M5- 
tenegro fu improvi fa mence attfa- 
lita per fronte, e per fiàco col ca- 
none dalla cavalleria, c fanreria_» ' 
Turchdca, che non potedo i Po- 
lacchi per la ftrettezza dei fito 
fchierarfidor converrebbe piega-, 
re,fe'l Re col corpo della batta- 
blia non fi fuffe avanzato* il qua- 
le invertendo i nimici, che haveà 
guadagnato le colline, cd ivi pia- 
tato il cannone, nongliriufcìdi' 

P°: 
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potergli combattere fenza evide- 
te difavantaggio,c perdita, eflfcm 
dogli flato uccifo il cavallo, ed 
havrebbe pericolato gravemeri- 
te/fenon havcfl'c fubito montato 
fopra un'altro. Giunto l'avvi (o a 
gl’ Imperi ali , che la vi teoria era-» 
dubbiosi! Duca di Lorena , c-» 
l'Elettor di Baviera con la caval- 
leria, guidado l'ala deflrà il Prin- 
cipe di Baden , e la finiftra il Ge- 
nerale Starembergh precipiterò 
fubito a dirittura verfoi due Ba- 
chi de’ Turchi, i quali, avvedutili 
da lungi, precipitofamente fi riti- 
raron nei bofeo fuddetto, ed indi 
di notte fiotto Strigonia ; incon- 
tro i quali a gli 8 avanzatili i Cri- 
ftiani fpinferoilGenerale Merzl 
con due mila corazze Alemane, 
per oflervar la pofitura del fito;e'i ~ 
Duca di Lorena da 4 in. drago ni, 
fece riconofcere il Bofeo 5 e veg- 
gendo che tutti i nimici fi erari-* 
rjfuggiati fotto Barcam,fi fpinfe- * 
ro a’ 9j ed ordinato l’E lerci to, te* 
tiea la delira il Re con tutta ltu* 

(ua 
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fua cavallerìa , la finiftra gli Ale- 
mani,e*l corpo il Principe diVal- 
dech : la Fanteria Imperiale co* 
Dragoni era divifainciafcuna^ 
de i tre corpi, foftenuta da otto 
fquadroni di corazze pur dell' 
Imperio; diedero il fegno della-> 
battaglia, facendo avanzare 18 
cannoni, co* quali comincioro* 
no a berzagliare il campo da fian- 
chi ; e nel tempo fteflò la bravai 
Fan reria Alemana affai tò con~> 
tanto valore , fecondata dalle co- 
razze, che in fra due ore rimafero 
i T urchi totalmente feonfitti, 
di 25 m.combattenti , che erano# 
furono uccifi piu di iom. fra^ 
quali il nuovo Vifir di Buda , e ’1 
Bafsa di Sili tria,e prcflo ,che‘l ri- 
manente reftò prigione col Bafsà 
d'Agria. 

Non mancaron quivi predeJ 
doviziofe di fuperbi cavalli , e de 
militari ornamenti , oltre dicci 
cannoni . La fortezza di Strigo* 
nia, effendo di là dal fiume, còfu* 
mava in vano 1 continui colpi 
delle bombarde. Si 
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J Si fognalo in quella battaglia 
[. con ultimi legni di valore il Pri- 
mogenito dei Re , che nel primo 
j incontro predo il Bofco rimafe-j 

0 involto buona pezza entro la mi- 
j fchia de* nimici . 

, Di ugual bravura fembrò il 

1 Generale Starembergh: egli ade* 
,, pie cosi ben le parti di Gratu 
, Guerriero » che non vuol chiù- 
t dere entro*! giro della Città la»» 
) fua gloria 5 e dopo haver faputo 
' maggior di Manlio render vani 

0 tutti gli sforzi di un*efercito in- 
; numerabile 3 fa conofcer nuovo 
J Marcello , che non vaglia men la 

fua mano»chc*l fuo configli de* 
\ quali maggior folamentc riefee 
j, la moderazion dell’animo fuo 
j generofo 3 havendo dipofto gli 
onori , dovuti alla fua virtù , per 
; non togliere al fu© Principe i 
c Guerrieri* dappoiché loro gravo 
j la dignità di Marcfcial del Cam- 
. po, alla quale era datoafiunto 
, dall'aguftiffima gratitudine di 

1 Cefare, 
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Dopo quella feconda memo- « 
rabil vittoria, attaccato dalla»* 


Fanteria Imperiate il Forte di 
Barcam, fu così bravamente af- il 


faiito, che i Turchi in men di 
mezz’ora l'abbandonarono, o 
fuggendo precipitofamente ver- 
fo Strigonia, ruppefi per la calca 
il ponte , e la maggior parte do’ 
fuggitivi affogò nel Danubio. 

A* io di Ottobre dopo haver 
prefidiato Barcam co tre Reggi- 
menti di Fanteria, e due di coraz- 
ze * e cominciatoli a fabbricaro 
un nuovo fortino affai alto, o 
lungo, per alloggiare ivi almeno 
2 m.fanti , e 500 cavalli , accioc- 
ché fi poffa mantener la corri fpò- 
denza con Gomorra * era in dub- 
bio TEfcrcito vittoriofo fe do- 
veffe far i'jmprefa dell'importan- 
te Piazza di Strigonia , & alcuni 
Generali furon di parere , che fi 
tralafciaffe, e che fi occupaffe la». 
Fortezza di Peft,fituata in faccia 
di Buda , venendo divifa dal fiu- 
me Danubio , non troppo forte, 

ma 
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1 ma ricca , ed abbondante d’ogni 
► Vettovaglie , come anco di No» 
i vigradi, Zecchin, Vaccia,& altre 
; Terre, e Città facu!tofe,che fono 
i in quei contorni, per poter poi 
) formare i Quartieri di Inverno 

■ per 1* Armate , e'n tal modote- 
j ner riflretta quella di Strigonia, 

perche in tal cafo (I farebbe forfi 
potuto tirare il Gran Vifir 
r fare l’ultima pazzia di farfi bat- 
tere col rimanére delle fue Trup- 

■ pe , poiché fi vedea perduto > o 
i difpcrato. 

» 11 Re di Pollonia , col Duca di 

Lorena furon di contrario pare- 
•f re, addicendo con vive ragioni} 

* che fi doveva far fpiccare il valo- 

* re dell’ Armi Criftiane,col frutto 
' delle Vittorie, già concedute dai 

* Cielo, e accingerli adunaglorio- 
: fa Imprefa , colla quale tanto 

maggiormente fi farebbe confo- 
lata la Criftianirà, ed avviliti i rii- 
mici della Fede} e che con l*ac- 
quiflodi Strigonia fi poteva fpe- 
rare in breve la caduta anco di 
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Neifel, ed inoltrarli poi fino dal- 
l'altra parte di Buda fendendo i 
quartieri di qua , e di la dal Da- 
nubio, fino nell’ Vngheria Supc- 
riore, per domare anco l’orgo- 
glio del Ribelle Techeli , chefe- 
co tiene tra Turchi , e ribelli do* 
dici mila combattenti ; animare-» 
anco i Tranfilvani , Valachi , e 
Moldavi per la ventura campa- 
gna ad inoltrarli con le loro armi 
nelle vifeere dell’ Impero Otto- 
mano, e con molte altre fondate 
ragioni,fu a*i8 d'Ottobre rilolu- 
to l'attacco di Strigonia , ed a’i 9 
palliarono il ponte mille cavalli , 
per riconofcere dall’altra parte la 
Citta, e la Fortezza . A* 20 pafsò 
tutta l'Armata, e nel di feguente 
fi fermarono gli accampamenti a 
tiro di cannone della medefima, 
quali fi ftefero circa tre miglia di 
circuito , havendo il Lorena po- 
llo il fuo quartiere fopra la colli- 
na di S.Tomafo,che fu immedia- 
te abbandonata da i Turchi : nel- 
la difirutta Città di Rabzen, lun- 
• — » • ^ 
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gì un tiro di cannone w 

di Strigonia formaron quartiere 
i Polacchi , & a*2 2 furono alzate 
Je batterie fopra PI fola di Seghet. 
con k quali fi berzagliava la Ci t ' 
tuj e fra i quartieri di Lorena, o 
quello de’ Polacchi furono erette 
due grandifiìme batterie di ven- 
tiquattrocannoni , con Tei mor- 
tai j e nella falda del monte di 
S. Tomafo fe n’alzarono altro 
due, che tutte battevano la Città 
furiofamente. A’2$ furono aper- 
te le trincee comandare dal Ge- 
nerale Starembcrghy a fegno che 
la mattina fi trovorono avanzati 
fin fotto le mura della Ci ttà, e già 
fi preparava Pattai to 5 ma i Tur- 
chi abbandonandola Città , fi ri- 
tirarono nel Cartello nominato 
Gran , ch’èfituato fopra il mon- 
te vicino; & in tal guifa gl’impe- 
riali s’impadronirono delia Cit- 
tà di Strigonia ; &a’2$ attacco- 

tono il fud detto Cartello, & arri- 
vati con gli approcci fatti cori-* 
gabbioni, cfaccadi terra a tiro di 
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pillola del medefimo, intimaro- 
no la refa a’Turchi, con protetta,* 
che fe non fi rendevano, gli hau- 
rebbero tagliati tutti a pezzi, on- 
de fpaventati, fpiegarono a'28 di 
Ottobre bandiera bianca, chiedé- 
do di parlamentare la refa ; onde 
venne nel Campo Criftiano unV 
Vfkiale Turco c 5 due altri mol- 
to ben’adornati di fuperbe vedi 
ricamate d’oro 5 è condotti al 
quartiere generale , umiliati con 
fomma riverenza chiefero , che-» 
lordi concedettero due pezzi di 
Cannone, tamburi battenti , ban- 
diere fpiegate, armi , e bagaglio 5 
ma non gli fu conceduto altro » 

L * che la vita, e Tarmi, e dopo qual- 
che dibattimento, i Turchi fot- 
tofcriflero la refa, nella formai , 
che loro fu preferi tta dall’ armi 
Criftiane-, onde la medefima fera 
il diede efecuzione alle capi luta- 
zioni , e fu introdotto il Reggi- 
mento del Duca di Lorena , 
quello del Grana avanti la porte 
del Gattello, e fchierati in batta-* 
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glia fopra due linee ì paffarono 
} nel mezzo circa 800 Turchi, qua- 
• li per ordine del Duca di Lorena 

furono trattenuti fin tanto, che-* 
i fu riconofciuta la Fortezza, ove 
■, furono trovate alcune mine, che 
: fubiro glTmperiafi le diftruflero; 

e poi furono i Turchi convoglia- 
ti alla volta del ponte diEfscch 
i ; dal Colonnello Aisler con 1600 
Ifv Cavalli* 

Furono trovate nella Fortez- 
za 60 pezzi di cannoni tra piccio- 
li, e groffi, e tre mortai, con qua- 
1 tità di polvere, miccio, palle,gra- 
nate, e bombe 5 e tre magazzini 
ripieni di vettovaglie, cioè fari- 
r he, orzo, carni (alate, tifi, & un’- 
infinita quantità di altre robo , 
che fono baftevoli, per matenere 
l’Efercito Criftiano due mefi . 

I Nella Città parimente furono 
trovati 30 pezzi di cannone, e-* 
monizioni di guerra , c quantità 
- de’vlveri. 

Fu cantato il TeDcum con l’af- 
fiftenza di tutti i Generali , ed 
^ ' Ma : Vfi- 
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Vfìciali, c fi cominciò a purificai 
re laChicfa Arcivefcovale, qua- 
le fono centoquarant’anni ; che 
fu ridotta in Mofchea . 

Strigonia, detta Grà, giace nell* 
Vnghcria, in una pianura fra BuJ 
da dall’Oriente, e Gomorra dall* 
Occidente;per etter dominata da* 
colli vicini , riefce malagevole a 
fortificarli; è fede Arcivefcovale p 
con la dignità di Primate, e con.» 
grotta rendita, che oltrepatta ice- 
tornila feudi : fu attediata da So- 
limano nel 1 543 con dugento mi- 
la combattenti , che venivan foc- 
corfi tutto giorno con vettova-, 
glie, e con nuove genti per lo Da- 
nubio* epureftentò a fuperarla 
a patti * ne cosi agevolmente lì 
farebbe refa,fe la tradigion de’no- 1 
ttri nonhavette fomminiftrati i 
configli, ed agevolato leftrade. 
Havea allora Strigonia non piu 
di mille quattrocento fanti di 
prefidio tra Tcdefchi, Spagnuo- * 
li, e alcuni pochi Italiani. Ac- 
campatoli Solimano, fpedi alla^ 


Città uno Italiano * uno Spa- 
gnuolo, edunTedefco, tutti e 
tre rinegati , acciocché lenza ha- 
verbifognod'interpetre tra t taf- 
fero la re fa prima di venirli alle 
mani, minacciando l’ultimo Iter- 
minio . Introdotti i Rinegati , 
fpofero l’ambafciata * ma fu loro 
rifpolto da tutti ; che erari pronti a 
f offerire ogni dijagio in onor delLt* 
I\cligione, e del l\c Ferdinando j e cò<lj 
nulla paventa pan le minacele di Soli- 
mano * cui intanto effondo giunta 
l’armata navale con le artiglierie 
grolle, ed altre ptovigioni con- 
dotte da Buda , tolto fece alzar le 
batterie , che buttavano molti 
edifici, e molto danno facevano 
a gli abitanti : quelli piu baldan- 
zoli continuavano la difefajma^ 
nel tempo fteffo i gualtatori em- 
pivano i folli , per agevolarli la_> 
falita alle mura , ove a’Criftiani 
non era lecito ne pure farli vede- 
re , che eran fubito colpiti da' 
Giannizzeri. Diedero i Turchi 
ilprimoaffalto,econ urli, che 
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affordavanraria,montorono i tu 
gran numero , ove eran rotte le 
mura; ma quivi trovaron relitte-* j 
za cosi brava, che con molta.» 
ftragge furono ributtati da uno 
/quadrone ben’ordinato , diret- 
to, che egli non potcron mai 
rompere. ' 

I Crittiani avvalorati da quella 
felice avvenimétouferron dipoi, 
e diedero addotto a quei Turchi, 
che {montati da'navilj, traffica- 
vanne’borghi da comperare, e 
vendere; e colti in mezzo tra la.* 
fanteria Italiana, c Tedefca, furo- 
no in guifa fpaventati , che fug- 
gendo per montar su le navi , al- 
tri rimafero uccifi, altri feriti, e la 
maggior parte affogò nel Danu- 
bio^ ritornando i Crittiani cari- 
chi di gran preda nel Cattello . 
Quella fccoda vittoria alterò fie- 
xamente l’animo di Solimano, ed 
ordinò ftrignerfi vie piu la piaz- 
za, e toglierli a gli attediati agio 
da far fortite. Erali rifuggiato da 
Strigonia nel campo Turchcfco 

un ■ 
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un foldato dà Cotronc in Cala- 
vria,che riferì lo (lato dellaCitta', 
c de’diffcfori, e aprì la via da fupe- 
rarla,con fare erger batterie nell’ 
Ifolettancl Danubio, e percuo- 
ter la Torre , che ftava alla riva » 
dalla quale affai piu di ogni altra 
parte veniva danneggiato il ca- 
po Turchefco* c torto poftofi in 
opera il configlio del fuggitivo , 
coftrinfe i noftriad abbandonar 
la torre , c ritirarli nella rocca», . 
Non celiavano le artiglierie da», 
ogni parte di rovinar la Città , 
come faceano altresì i trabocchi 
di bronzo, che vomitavan palio 
difmifurata grandezza, buttan- 
do a terra tutti gli edifici , e face- 
do un gran macello de gli abitan- 
ti . Veggendo i Capitani,che no 
rimaneva a numero cosi debole 
maniera da difenderli oltre con- 
tro ode cosi numerofa, conchiii- 
fer l’accordio di renderli , ufcen- 
do a’ io di Agofto del 1543 -Ubì- 
dati armati, e ciafcuno col fuo 
fardello, ed i Capitani coloro ca- 

M 4 vai- . 
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valli, e bagaglio . Solimano entrò 
in Strigonia due giorni dopo, i* 
d’allora infino ad oggi fi trovava 
quella Città in man deTurchi » 
fe non che per qualche tempo fu 
ricuperata da Ridolfo IL Ed ora 
prima di venire a gli affai ti da’no- 
noftriEferciti vittoriofi, i quali 
fubito s'incaminar verfoPeft,che 
procurano di rovinar infieme col 
pòte 5 imperciocché per la Cagio- 
ne molto avanzata riufeirà mala- 
gevole di tétare altro, e ’1 Duca di 
Lorena invierà alla Corte il Ge-; 
nerale Conte Palli con le cómif- 
fioni intorno i quartieri d’inver^ 
nojecòeffo 400 prigioni Turchi. 

Intantoquando’l tempo ileo- 1 
fentiffe n 5 fi rimarrà la gloria de* 
noftri di recare fpavéto in ogni 
paffo a’nimici, c 5 ritor loro qua- 
to a torto ci hanno imbolato, 
con mieter palme entro i piu ri- 
podi giardini dell’empio Tirano 
djCoftantinopoli 5 ove il Cielo 
continuane a guatar con occhio 
favorevole i noftrigenerofi pen : 
fieri, %eU : 
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Relazione de* felici progredì dell ’ <?r- 
?»/ Crijliane contro la potenza Ot- 
tomana , Vodolia , Falacbia , e 
Tartaria Bialogrodenfe,fotto gli ati- 
fpic j di Giovanni III . di Vollo- 

nìa, conia fattoria ottenuta vicino 
a Tilgrotino a* 4 di Dicembre idei 
168 3 dai Kunickt t Generale de * Co-* 
fa^ki cowfro de Tartari, 
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Gloria . dell* InvittiC- 
fimo Re di PollóniaJ 

GIOVANNI III. non 

PPH| .celiano di germogliare 
anche in mezzo a’ rigori della—» 
piu fiera Ragione gli allori , e lo 
palme s poiché a quelle colto 
dal fuo Cenno > e dalla Tua delira 
nell’Aufiria,e nell’Vngheria fuc- 
ccdono altre , che dalla generofa 
.Milizia de* CoCacchù e dalle Na- 
zioni a loro unite fi mietono ne' 
paefi ni mici de’ Tartari , mentre 
Cotto gli auCpic),e col configlio di 
si gran Re militano a favore del- 
la Religione Criftiana.E Cembra, 
che la Previdenza habbia rifer- 
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bate novelle si felici in quefti te- 
pi , per colmare le dimoftrazioni 
di {ingoiare allegrezza , con cui 
la Regia Città di Cracovia accol- 
fe vitroriofo il filo Re nel ritor- 
no dall* Vngheria . Giache eflen- 
do egli giunto a* 2$ di Dicem- 
bre dell’anno trafcorfo , mentre 
ancora rimbombava l’aria per lo 
fparo dell’artiglierie , e p‘e*l Tuo- 
no delle campane, mentre ancora 
s’udivano per ogni parte voci di 
giubilo#: ed ancora ardevan fuo- 
chi difetta , arrivarono le nuo- 
ve de* profperi fucceffi nella Po- 
?dolia , nella Valachia , nella Tar& 
Otaria di Bialogrod , confermate 
poi nel primo del feguente Gen- 
naro , come legiamo nel raggua- 
glio latino venuto da Cracovia, 
che noi fedelmente feguiteremo 
in quefta noftra Relazione Italia- 
na, fcritta a foddi sfazione anche 
di quelli , a* quali non è si fami- 
liare la lingua latina , e coniaci 
giunta di qualche notizia foprav*' 
venuta . , 
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Quando l’anno antecedente 
Tlmperadore per mezzo delfuo 
A mbafeiatore straordinario Cò- 
te di Vvalftlaim propofe al Re, 
ed alla Repubblica di Pollonia-» 
r unione dell* Armi a difefa,ed of- 
fefa contro il comune nimico 
del nofhe Criftano? fi offerirono 
alla Maeftà Sua varj , e gagliardi 
motivi, che rinduffero ad abbrac- 
ciarla . Rifletté in primo luogo , 
che i Turchi haveano in piu mo- 
di violate le convenzioni della-* 
pace, invadendo le fue Provincie 
per mezzo de ? Tartari , condu- 
cendo inifchiavitudine molti de*- 
fuoi fudditi , e trapaffando nell’ 
ufurpazione delle Terre gli fla- 
biliti confini: avvertì, che erano 
fiate negate lerifpofte , neceffa- 
riamente dovute, adiverfe fue ri* 
chiefte , ancorché per ottenerle^ 
dalla Porta fi foffe adoperato il 
Principe de* Tartari Precopiti 
anzi che in vece delle defiderate-* 
rifpofte , era fiato detto piu volte 
al fuo Inviato , che fi lafciava all* 
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arbitrio > e piacere de* Polac- 
chi l’ofiervare una pace , nou-> 
mai confermata col giuramento; 
quelle confiderazioni faceano 
parere al Re, ed alla Repubblica»» 
una tal pace piggiore d’ ogni 
guerra , e però rifolvcrono di ac-, 
cettare la lega, propolla dffCefarc, 
e defiderata in diremo dal sato ze- 
lo di Papa INNOCENZIO Xfci 
il quale conoscendola neceflfaria 
alla con fervazione del Criftiane* 
lìmo , già da alcuni anni avanci 
la procurava con frequentiilxmi,v 
ed efficacilfimi (limoli preffo 
l’uno, e l’altro di quelli gran Po- 
tentati. 

> -Prela si /anta rifoluzioneper 
gloria della Croce , e p beneficio 
della Religione Criltiana, pensò 
faviamente Sua Maeftà a tutti 
quei mezzi , che potevano Servi- 
rei re al felice riufeimento di quella; 

c fra’pnmi ftimò ppportunifiìmo 

lo Svegliare l'antico valore de r 
Cofacchi Zaporovienfi , cho 

addormétato nell’ozio 
x C di 
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t di vergognofa pace Proccuro 
A pertanto di far penetrare loro la 

if deliberazione intraprefa , invi- 
) tandogli a partecipare l’onor dì 
> . guerreggiare per la Fede contro i 
i' fuoi ni mici, ed infiemearifentir- 
:■ fide gli aggravi, che ricevevano 
>j da'Turchi ,i quali non offervan-; 
:•! do i patti (labili ti , gli haveano 
foggertatial Principe dellaMol- 
i i davia, togliendoli una Provincia, 

- 1 che per convenzione, conferma- 
ì | ta alla Porta , era loro dovutaci 
i ». ondeappariva,cheiTurchi cer- 
i f cavano con ciò d’avvilire , e di-; 
ftruggerc una Milizia, che in altri 
tempi con le armi alla mano fi 
era refa formidabile alla loro 
Monarchia. fyA * 

N Rìufcì felicemente il confi- 
[ glio, perche havendo Sua Mae(l4 
con la prudenza , ed indufiria fu- 
peratele molte e gravi difficoltà, 

■ che s’incontrano ne’paffi guarda- 
ti è da’Tartari, e da’Mofcoviti , 
giunle a notizia de’Cofacchi del* 

' l’una, e l’altra parte del Boriitene, 

o Nie* 
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dal Re» e dalla Repubblica a be 
neficio della Religione Criftiana 
contro la potenza Ottomana./, 
ed inficine i motivi , che Sua.» 
Maeftà loro metteva in confide- 
razione, invitandoli ad impugna- 
re la fpada contro il comune ni- 
mico del Criftianefimo, dal qua- 
le ricevevano trattamenti trop- 
po indegni del loro valore 
Spero non riufeirà difearo al 
Lettore il ricevere in quello luo- 
go qualche lume piu chiaro di 
quello, che comunemente fi fuo- 
le havere nella nofira Italia intor- 
bilo alla Milizia Cofacca, che rap- 
prefenta le parti principali nella»* 
leena di quello racconto * e dello 
fiato , in cui fi trovava Tanno 

. 1*^1 m • ‘ * 1 * • 1 

pacato , quando fu dai zelo del 
Re follecitata a prender le armi ; 
ilchefervird anche per maggior 
intelligenza del l ’accennato, e di 
ciò che fi deve foggiungere . 

I Cofacchì, giuda Topiniono 
piu ricevuta , prendono il nome 
> "v ' dalla 
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dalla voce Rutena Coqtcb , che^ 
Tuona nel noflro Italiano; Soldato 
•pagante . Sono originar; di diver^ 
feProvincie foggette o in quelli, 
p in altri tempi alia Pollonia , o 
principalmente di quelle, che fa* 
no piu vicine alla Mofcovia , ed 
alia Tartaria Minore . Si ftefero 
in breve tempo in tutto quel 
tratto di paefe , che (òtto Kiovia 
di qua, e di la dal Boriflene, o vo- 
gliamo dir Nieper, porta il nome 
di Vkrayna, che tanto vaie, qua- 
to fra noi ; Vaefe di frontiera verfo 
campi deferti; ed è quafi lo fletto, 
che pretto a’Tedefchi March cioè 
Paefe di confine . E perche a di- 
fefa dei medefimo Regno con- 
tro i Tartari Precopiti, che fa- * 
lendo pe'l Boriflene folevano in-, 
feflarlo con frequenti invafioni, 
militavano» ordinariamente nel- 
l’Ifole del fiume fletto dette Zapo • 
rob'h indi tratterò il foprannomo 
di Zaporoniani a differenza d’al- 
tri Cofacchi, e principalmente di 
quelli , che abitano un'altra-, 

Vkray- 
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Vkrayna piu orientale fotto if 
dominio del Mofcovita , confi- 
nante a mezzo giorno 

Tartaria Precopenfe, e ba 0 

dal Tanai Minore , overo Do- 
/ricci, per lo quale portandoli 
jnel Tanai Maggiore, eda quello 
nella Palude Meotide , . oggidì 
Jvlaie delle Zabacche , fi relero 
ne’tefnpi addietro famofi , e for- 
midabili, mettendo a Cerro , c a^> 
fuoco quanto incontravano ne’ 
lidi di quel mare , fino allo ftret*» 
fio di Cafa . Ora i Zaporoniani , 
che vivendo di continuo fra rat- 
ini, e difprezzando genero fame- 
te la vita, pongono ogni loro glo- 
ria nel vincere , o nel morire có- 
baf tendo , acquiftarono per un_> 
Uccio intiero , e cioè dal tempo 
del ReSigifmondo I.j fotto del 
quale cominciano a mentovarli 
nelle ftorie, gran nome di valor 
militare , e fervi rono con graru 
profitto alia Pollonia j poicho 
hebbero non poca parte nello 
pi» celebri imprefe de’Polacchi, 

c fou 
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c foli fcendcndo frequentemen- 
te pc’l Boriitene nel mar mag- 
giore, predando fino a villa di 
Coftantjnopoli quanto fi potc&j 
trafportare , e bruciando quanto 
erano necefiìtati a lafciare , reca- 
rono fpeffo a* Turchi gravili! mi 
danni , e maggior terrore, lenza 
che vi potettero porre alcun ripa- 
ro i medefimi Gran Soldani , che 
Tremendo in damo di fdegno piu 
d’una volta da’propr) ferragli fu- 
rono fpettatori di sì dolorolì 
fuccctti. RJufcì però finalmen- 
te a’Turehi di frenare le Scorre- 
rie de gli uni, e de gli altri; de* 
Tanaiti dopo che acquiftarono 
Alak, o fia Azovv alla bocca del 
Tanaùde’Zaporoviani con quat- 
tro fortezze fabbricate in diver- 
se parti su le rive del Boriitene^ ; 
due trentanni fono , in tempo 
che i Cofacchi erano occupati 
nella guerra co* Polacchi > e due-> 
altre nello fpazio di un’anno, do- 
po haver tolto a’Mofcoviti Cze- 
rino . Ma la felicità de’fuccettl, 
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che ha ve va acquetata gran fama 
a’Colacchi, gli haveva altresì refi 
animofi piu del dovere ; onde nel 
principio del corrente tecolo co- 
minciarono a tumultuare in di- 
verte maniere , e finalmente nel 
T64S * alzando bandiera di ribel- 
lione Bogdano Chimelinski , 
aiutato da’Ruteni , e da’Tartari > 
dopo varie vicende di perditele 
di vittorie ne'tempi di altri difa* 
ftri della Repubblica Polacca , fi 
fottrafiero al dominio di quella , 
e ne’patti accordati fra’ Polacchi, 
Mofcoviti, e Turchi in Buczac, 
e confermati alla Porta di Co- 
flantinopoli nel 1673 regnando 
il Rè Michele, fu ftabilito, che la 
parte di là dal Boriitene reltafle 
libera a* Cofacchi , con quefte 
efprefie parole; Pkrayna Cofacis ce- 
dri , Non fu pero oflervata tal 
convenzione , poiché havendo i 
Mofcoviti in altri loro patti po- 
fieriori ceduta a’ Ture hi la parrc 
deli'Vkrayna <ji qua dal Boriite- 
ne, fopra la quale non haveano 
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nè ragione, nè pretensone vera 
i. na, quefti profeguironoa mante- 
nerne il polfeffo * OfFefi di ciò al- 
bamente i Cofacchi,ed impazien- 
ti del giogo Turchefco # abban- 
donato quali tutto il paefe , fi 
trasferirono di la dal Borirtene 
ad abitare la parte, poffeduta dal 
Mofcovita • Erano rimarti iti-» 
dqe fole Città Niemirovia , e 
Braclavia fituate al fiume Bog , 
che da’Grcci , e da* Latini fu det- 
to Hypanis , ed in alcune al tre po- 
che Terre, principalmente fopra 
il Niefier, chiamato dagli Anti- 
chi Tirus , o come vogliono altri# 
Dina/ìris ne’confini della Molda- 
via . Ma in tutti quefti luoghi , 
perafticurarfi il dominio iTur* 
chi, pofero prefidj , e poi elcflero 
a governare il paefe con titolo di 
Principe della Ruffìa in quella»# 
forma, e con quella autorità, che 
fogliono concedere a Cofpodar, 
della Moldavia , e della V alachia 




Caporibeiic Bogdano# il quale 
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gettata la Cocòla , havevp ab- 
bandonato T Ordine di S.Bafilio. 
Lfifendofi poi quello refo infof- 
fribilea’popoli -pcr la barbara ti- 
rannia , conia quale tratta vagli , 
io dipofero » e condnffero in Co- 
ftantinopoli. Indi cfclufi tutti i 
Cofacchi dal Reggimento di det- 
te Città, edelTVkrayna, Paggi ti- 
ferò come Provincia foggetta», 
alla Moldavia , dal di cui Palati- 
no era con difpotico dominio 
governata r ed in occafionedi af- 
Icnza da un Tuo Cai macano, cioè 
Luogotenente . 

Quello era lo flato, in cui fi 
trovava la valorofa Milizia de* 
Cofacchi , quando l’anno ante- 
cedente furono dal Re di Pollo* 
aia filmateti a prender Tarmi co- 
tro i Turchi , che ingiuftamente 
gli tenevano oppreflì. X Ì 

Rifpofero piu prefio di quello 
fi poteva afpettare i Cofacchi , 
moftrandofi pronti a’ comandi 
del Re, e della Repubblica in be- 
neficio delCriftianefimov Anzi 
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iIKunicki d'origine Polacco, c 
Com man dante fra loro di fperi- 
montato valore, offerì l'opera fua 
con gran fedeltà , edoffcquioa»» 
Sua Maeftà , la quale nel partire 
da Cracovia per portare in per- 
fona il foccorfo a Vienna > effen* 
dogli ben nota l’abilità , Tonerò 
col titolo di Generale de' Cofac- 
chi , e colmatolo di grazie, e di 
favori, lo confermò nel genero- 
io proponimento, facendo gode- 
re a lui, ed al fuo efercito gli ef- 
fetti della liberalità Pontificia. 

IIKunicki per torrifpondere 
alle grazie Regali , e dare pruove 
indubitate della fua fede , cacciò 
fubitodaNiemirovia il Caima- 
cano dei Palatino della Molda? 
via, occupò in un tratto tutti 
queiCaficlli , che il medefimo 
Palatino haveva fabbricati su le 
rive del Niefter, per poter con_> 
tal freno piu facilmente gover- 
nare i'una , c l’altra Provincia», 5 
anzi coftrinfe a ritirarli con la fu- 
ga fuori affatto dalla Moldavia.* 

ti di 
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di la dal Danubio la moglie del 
Palatino con la famiglia , Confi- 
glieli, e Luogotenenti . 

Veduto quello i popoli della f 
Moldavia fi unirono ai Vincito- 
re, e come pratici della Tartaria 
Bialogrodenfe , alla quale fono 
confinanti , infegnarongli una»» 
Brada breve , c ficura da potervi 
con facilità penetrare . Cofaper 
un’intiero fecolo fommamentcj 
defiderata,ecercatadaGran Re^ 
e Generali della Pollonia , ma»» 
fempre indarno 3 perche non era 
per anche giunto il tempo, in cui 
la Divina Previdenza haveva ri-, 
ferbata ali* Armi Criftiane que- 
lla felicità , 

JE la Tartaria Bialogrodenfo 
una delle tre parti di quel paefe » 
che fi ftende lungo il mar Nero 
dal Boriitene fino alla Città, di 
Varna , limata la , dove fi fcarica 
nei detto Mare il fiume , che por- 
ta il nome lteflb,di ricordanza in* 
faufta al Criftianefimo . per Ja fa- 
mofa rotta, ivi data nel 14 44 da»» 

Armi* 
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A mura t te Terzo , Gran Signore* 
de* Turchi ad Vladislao Terjzo 
Re di Pollonia, e d’ Vnglieria $ .0 
a |ad Occidente vicn terminata.# 
dalla Moldavia , e dalla Bulgaria. 
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af Se vogliamo confederarla cocl> 
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rnguardo a nomi latini , occupa 
a Settentrione una parte della_> 
Scitia Europea , e verfo Mezzo 
giorno una porzione delia Meda 
>{ inferiore . Si divide oggigiorno ' 
inj tre parti , overo Provincie • 
La prima di quelle rra*l Boriite- 
ne, e’1 Nicller , prende il nomo 
i da Oczacow, che,fecondo alcuni 
;Geografi , è l'antica Axiaca . La 
fecóda, alcuni fecoli fono, fu det- 

è 

ta Belfarabia, o da una famiglia^ 
di Palatini , che la lignoreggiò , 
o forfè da Belli, Popoli della vici- 
na Tracia , di prcfcnte , per ordi- 
nario li dillingue col nome di 
Tartari$Bialogrodenfe,o Budzia- 
cenfe, cosi detta da Bialogiod , e 
Budziac Città principali in que- 
lle contrade , celebri ancora per 
Tcfilio del Poeta Ovvidio*di cui 



anche in quefti tempi un Iago | 
detto Lacus Ovidij , e le ròvineL* 
d’un bagno fui lido di quelli* fcr- 
bano un infelice memoria. Si ile- . 
defino al Danubio , che quivi 
non lungi dalle rovine dei Ponte * 


fa del Nilo entra nei Marefotto 

. T/ì ,,1/1-4^ ' 4. *11* 


iifcire d’Vnghcria. Dalle bocche 
dcìi’Iftro infino à Varna fi ften- i 
delaTartaria, cheprendeil fuo i 
nome da Dobruffa , Città prima- |l 
ria del paefe . I Popoli di quelle ’i 
tre Provincie comunemente fi 
dicono Tartari Turchi, ed anche < 
da qualche Geografo Tartari jl 
, Confederati, a differenza de’ Pre» j< 
' copiti, o Nagajenfi , da’ quali pe- 1 
xò trafiero l'origine. Impercio- : 
che effondo i detti Nagajenfi mo- j 
ledati dalle continue (corredo 
-de’ Cofacchi , edalla Cavalleria 1 
di Kalmuk fi ritirarono nella.» < 
Tanrica Cherfoncfe , o fia peni- . 1 
fola della Ktfeiea ; ma non cffen. 1 
do quella per l’angnftia eapàco 1 


• ; 


\ K 


T\»\ « 


-, J, 


TT?Z 




W 


' o-- 


a S9 


di tanta moltitudine , furono 
aftrctti a cercare altrove ricove* 
ro 5 che però una parte di loro 
paffato il Bosforo Cimmerio » 
che ora fi dice Stretto di Cafà , fi 

trasferì nell’ Alia , e fi fermò a. 

popolare quei campi valli flìmi , 
che fi fiendono lungo la Volga 5 
altri penetrarono ncj^aefe de* 
fcritto ,ed allettàtfdalla fecondi* 

tà di quello , lafciato l’antico lo* 

ro coftume di havere per cafe i 
carri 9 co* quali andavano conti- 
nuamente vagando , traendofi 
dietro gli armenti , elegreggie. 
che loro fomminiftravano il 
foftentamento, elevcfti, fenza 
curarli de* frutti della Terra , u 
.del pane § che preflò loro pafiava 
per cibo da beftie, vi fabricarono 
abitazioni (labili 5 ed imparata^ 
i, ar te ^ coltivare le campagne » 
fefercitarono con tal profitto/ 
che’n breve tempo le refero cimi- 
le nella fecondità a quelle d’Egit- 
to . Tanto che ora quel pacftL» 
yien chiamato il Granaio di Co- 
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dantinopòli > fertile à maraviglia 
di frumento , d’orzo, e di miglio. 

Quanto al governo politico > 
fperimentò in varj tempi dlverfc 
vicende i perche i Gran Signori, 
confideranno qucfti Tartari co- 
me Colònie datolite ne’ fondi 
propj de’ Turchi , tal ora gli fog- 
gettarono al Bafsà di Siliftria , ed 
altre volte ne concedere il reggi* 
mento ai Principe della Krimca f 
o Cam de’ Tartari Precopiti » in 
premio di molti , e fcgnalati fer- 
viggi predati alla Porta . E in tali 
òccafiòni è fucccdutó , che ha- 
vendogli il Cam forzati a ritor- 
nare nella Krimeà fpopolata dal- 
la guerra , e bruciate le loro abi- 
tazioni , e villaggi , quedi ricor- 
devoli delle ottime qualità del 
paefe abbandonato > fuperato 
ogni odacolo per tutte le vie , tu 
di Terra , c di Marc, vi ritornaro- 
no, ridorando in breve tempo 
tutto ciò , ch’era dato coridima- 
to dal fuoco . 

Il Kunicki dunque , corbe fi è 

det- 



, ; Moldavi la via piu breve di pcno 
, trar nella defederà Tartaria di 
: Bialogrod % cinto da un fiorito 
J Efcrcito deliberò d'invaderla , 
n come fegui.ncgli ultimi giorni di 
i Òttobrcpafiàto . Haveafccool- 
. tre 20 m. Gofacchi parto a cavai- . 
U lo , e parte a piedi, alcune miglia- 
ia di Moldavi , c di quei Criftia- 
ni, eh? vivono mcfcolati fra Tar- 
i \ tari , ed un numerò confiderabi- 
'k di quei Cofacchi > che di la dal 
i Boridene danno foggettial Mo- 
; feovita , i quali non temendo la 
il pena della vita, fotto laquale vie 
f lóro vietato di prender le armi a 
favor d'altri, che dei proprio Pré- 
ì cipe , padano continuamente a 
militare fotto gli Stendardi del 
Kunìckii Dal che fi può feorgere . 
la generofa inchinazionc di tal 
gen te a guerreggiare per la Reli- 
gione Cridiana , poiché non at- 
terrir^ dal timore della morto , 
la , dove dal fuono dello 


vbe Cridianc è invitata ad 
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R cfporrc a cimenti della guerra il 
fangue, e la vita per gloria, e con-] 
fervazione della Fede . £ ciò» che 
è piu mirabile, quello zelo haim 
fiammato anche i cuori de’ piu 
rimoti Cofacchi » cioè di quelli , 
cheabitano vicino al Tanai , de' 
quali fi contano alcune centinai 
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Entrò l’Efercito Cofacco nel** 

i Bialogrod in tem* 
po opportuno » perche v’entrò » 
quando era quafi affatto abban- 
donata dalla gente abile a portar 
l’armi, la quale parte fi trovava.» 
a militare nell’ Vngheria al fervi* 
zio de’Turchi, e parte per ordine 
del Gran Vifir era paffata nella.» 
Podolia alla difefa di Caminiez ; 
ma quanto era fcarfa di huomini 
militari, altrettanto era piena di 
gente imbelle, e di beftiamcgrof- 
fo, e minuto , ed abbondante dì 
ogni forte di biade. Nel primo 
ingreflo fi portò il Kunicki 
Teina, detta anche Tygina , e da 
quei Barbari» Bende? > Cirri itu 
WBBÈÈm quei 
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| quei contorni molto popolata^ 

fv famofa ,e la pofe a ferro# e a fuo- 
| co, non potè però efpugnarela.» • 
t fortezza, prefidiata da mille Gian** 
nizzeri, perche il Kunicki per ha- 
f vere i Cofacchi piu fpediti, e prò- 
ti alle Scorrerie , e fazioni milita- 
ri loro proprie , non havea cón- 
? dotta l’artiglieria. 

Da Teina fi avviò PEfercito 
verfo le foci dei N.eifter a Bialo- 
i grod, detto da’Latini Mxalba^t 
' da’Turchi Jt kcrman , ma forfè piu 
conofciuto fotto il nome di Mò- 
cadrò, che fecondo alcuni è l’an- 
tica Tyras , o almeno crcfciuto 
dalle rovine di quella . Sperava^» 
di trovare ivi , come in luogo * 
principale , e creduto piu ficuro 
gran numero de’ fuggitivi con-. < 
corfi a mettervi in (alvo i Tuoi 
averi di mobili , e mcrcatanzie , 
con intenzione di rovinare col 
j . ferro, e col fuoco tutto ciò, di 
che non potrà approfittarli . Per ^ 
) la ftrada, che gran parte fi ftende 
f lungo il fopraddetto lago d’Ov- 

N z vidio 
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vi dio ha rovinata una piccola^* 
Fortezza, che da’ Lati ni fu 

“4 j- 5 J ■*» ■ ’v ."Va *P» ? A.- £ •#£ 

nata, Twirfi Heoptoltmi, e per tu t- fj 
to dal primo ingrefifo fcor rendo 
in ogni parte ha melTo afìl di fpa- 
da quanti fi fono incontrati , o 
per l’età , 9 per l’infermità refi 
inabili aliarmi, ed al lavoro, con* 
dotti (chiavi fanciulli, e dpnnein 
gran numero , podi in liberti 
molti fchiavi di varie nazioni , e 

jhhhh 

te di; Cavalli , a " 
cfòn^^Biprbv 

feria . Dopo i’imprefa di Bialo- 
p. grod, penfa il Kunicki di torna-» 
re in dietro, e di dare a faceo Ki- 
lia,cè Smailo , Città polle dove 

i»r/i .... 
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Si difeorreva in Cracovia di 
qucfti progredì de’Cofacchi in-. 
Tartaria , quando fui fine di Di- 
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ccmbre giunfe lettera del Ku- 
nicki fcritta dal Lago d’Ovvidio 
a’7 del mefe ftelfo , piena di altre 
feiicifiìmenuove. In quella dà 
pane primieramente a Sua Mae» 
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fU d’haverc un numerofo c ler- 
ci co comporto di Cofacchi Za- 
porovienfì, eTanajenfi , di Mol- 
davi, Vaiachi , eBazavienfì, col 
quale ha podi a fil di fpada piu di 
cen^o mila huomini dell'uno , e 
deiraltro fedo ,, da che entrò fra' 
nimici, e col quale non cellari 
mai dai moleftarli . Riferifce, 
che i Popoli della Valachia,c deli 
la Moldavia fi fono obbligati c5 
giuramento a’Cofacchi , equedi 
vicendevolmente a quelli, di mi- 
litare contro i Tartari , minici di 
Crifto , a gloria delia Croce , e ad 
onore , ed ingrandimento del 
Re i e della Republica di Pollo- 
nia • Racconta un’infigne vitto- 
ria riportata a'4 di Dicembre vi- 
cino a Tilgratino da un numero- 
so efercito di Turchi, edi Tarta- 
ri, cioè a dire , che il Bey di Tei- 
na, il CaitnacanodiBiaiogrod,c 
di Budziac con un groflo di Già- 
nizzeri uniti a Tuoi danni , erano 
venuti per combatterlo , ma che 
cqnrajuro di DIO , al primo in- 
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nella 
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Cofacchi, e de’ Valachi tante mi- 
gliaia , che per lo fpaziodi quat- 
tro miglia Tedelche (i vide il 
fuolo coperto da’ cadaveri di 
Turchi, e di Tartari . £ fra Que- 
lli vi fono rimarti molti de pnu- 





cipali Vfkiali, il Bey di Teina.» , 
l’Alabcy, che comandava laGa- 
^Vallcria , al quale non giovò per 
fai vare la vita, l’offerta , che face- 
va a tal fine di ioo m. Imperiali, 
perche in quello ftrepito,in quel- 
l’ardore della battaglia non fa 
fentito da* Vincitori . La mede- 
lima forte toccò al Caimacano, e 
ad Alagatio , Comandante de- 
Tartari di Bialogrod; rimafero 
uccifi diece, ododici Murzà , ed 
altri Capi delle milizie Tartare. 
De’ Vincitori ne pur uno peri , il 
che riconofee per grazia fingoia- 
riflìma della Divina Bontà ad in- 
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térceflìone delia gran Vergine 
Madre* Pro- 

•*- a • - r - _ l|# di 


IV. 1 



/ 


PigMiza jijjy C.oogle 





a P7 

Promette poi , che manderò 
per teftimonj autentici della vit- 
toria i Tartari prigionieri, ed un 
Colonnello deTuoi , che riferirà 
pienamente a bocca gli effetti 
mirabili della Divina Previden- 


za in quefti fucceflì , ed efporrà a 
S. M. i defiderj , e le grazie , per 
lequali fupplica TEfercito Vin- 
citore . £ confiftono principal- 
mente in qualche foccorfo di da- 
naro, nella provigionc d’alcuni 
pezzi d’artig ieria, e nelle imititi* 
nità, bramate da’Cofacchi- 


Promove S.M.eó ogni ardore! 
felici fucceflì, ed ha vedo già ma- 
dati al Kunicki otto Reggimeli; 
fubito che le firade fi renderanno 
praticabili, gl’invierà la defìderata 
artiglieria col fuo treno , e qual- 
che numero di Dragoni, dalla re- 
lazione efpreflì con la voce Gre- 
ca Dimacbi t c he doveranno fervire 
di guardia alla di lui Perfona . Si- 
che congiungendo poi il Princi- 
pe della Moldavia le fue intiere-» 
forze al Kunicki, poffano inficine 

■ì 4 ^ ' ‘ , • a P" 
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applicarli. all’ intiero r diftcuggU 
mento della nazione Tartara, cq-;’ 
blindato con tanta prò (peri ri, 
riOn pflantjò -il valore loro il ri- 
gote della fagione., , 

già da molti^ annuii 
|HHH| Hft oPalatino": Stef^ 
no Pietro nella Pollonia, dacché i 
Turchi entrati in fofpetto /ch’e- 
gli hayeffe cooperato alla menici- 
xabil rotta data.a’medefimi fottò •* 
Cozchin dal Re, allora Genera? 

* li ffi mortella Pollonia , lo priva- 
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doli prudentemente Su^Maeftà 
della buona occafione , lo ri man- 
dò in Moldavia con felice riufei- 
mento, perche vi fu accolto da^» 
numcrofo partito , e già li trov^ 
in pofiefiò di Bptuszany , dove.» 
continuamentc.fi portano a rico- 
nofccre il loro antico Signore i 
Principali dello Staro. 

Anche il Potori Cartellano 
di Cracovia, che per comando 
del Re tiene bloccato Caminiez, 
ha vendo intefo $ che i Tartari 

Eia- 


K'* 


A 






ti 


* 

?• 


il 




> V* * 

Tv i 

T. 


.r>- 

*-Tt 


* 3 - 


rC” 


wLlC: 






tóandatì,£óme 

'.detto, alia cuftodia di quella piaz- 
za, sbrano attentati di fare tan^» 
feorreria nel Palatinato delia Vq* 
lynia, itone in cerca, e trovatigli, 
in due {confitte ne ha fatta noca- 
biliflìmaftragge. v 
Si può altresì fperare , che’I 
nuovo Principe della Krimea, af- 
famo a|taldignità dal Gran Vi- 
fir, quando dipofe l’altro, che 
dòtto Vienna nel giorno del por- 
tato foccorfo ricusò di combat- 
tere, fia per ricevere qualche rot- 
ta da’Cofacchi, co’quali, come li 
derive dalla Moldavia , farà neeef- 
fitato di cimentarli nel fuo ritor- 
no. Imperciocché quelli , dopo 
la (confitta ( di Barkarn, e la refa-» 
di Strigonia, lafciato il Campo di 
Peli , e pafiato il Danubio per Io 
ponte di Buda, atterri rodai -va- 
lore delle. Armi vittoriofe de* 
Criftiani, non ha mai piu havuto. 
ardire di ripaffarp all’altra rivali, 
benché da quella parte potette* 
per un cammino molto piu bre- 
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ve portard alla Krimca; Che pe- 
rò dopo un lungo , e faticofo 
viaggio s’intende , che finalmen- 
te ila giunto a Diurdzino > detto 
altrimenti Giorgiopoli nella ri- 
va meridionale del Danubio, do- 
ve ftracco per gli molefti rigiri 
delle ftradefenza dubbio fi è fer- 
mato a ripofarel’efercito. Se l’in- 
verno farà rigorofo > fi che rifilo 


refti affodato da ghiacci , farà fal- 
cile , o che egli palli continuando 
il camino ad incontrare i Cofac- 
chi , o che quefti fi muovano ad 
allalirlo nel fuo campo . Se la fta- 
gione correrà mite , e fenza geli 
gagliardi, non ha dubbio, chei 
Tartari finiranno di perdere , e-» 
i Cavalli , c gli Schiavi , che li ri- 
mangono , e che daranno un’or* 
ribile guafto , conforme alloro 
coftumc , alle campagne de’ Tur- 
chi per molte miglia intorno a i 
loro quartieri- 

Ora chi vorrà intendere qu3- 
to importino le Sconfitte de’Tar* 
tari , per indebolire la temuta.» 
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potenza de* Turchi, rifletta a gran: 
fervigi , che la Cavalleria Tarta- 
ra pretta a* Turchi ne* loro Efèr- 
citi . Sono i Tartari induratida* 




primi anni alieutiche militari, c, 
per cosi dire , gli Angeli Tutela- 
ri de* Turchi, lenza i quali la de- 
licata loro Cavalleria non è ttata 
mai di terrore a veruna beilicofa 
Nazione , c molto meno alla Po- 
lacca . Corrono Tempre i Tartari 
per venti , c piu miglia avanti gli 
Efcrciti Turchi , e fpargendoil 
terrore per ogni lato, e mettendo- 
quanto incorrano a ferro, e a fuo- 
co , molcftano in ogni tempo gli 
Eferciti Crittiani , ne pottonoef- 


fer trattenuti o da’ fiumi , o da_» 
felve , o da* monti , e valli , fiche 
non corrano a travagliarli all&j 
fpalle , da fronte , da* fianchi » te * 
nendoli in continua fearfezza di 
viveri. Quindi il togliere a' Tur- 
chi l’ajuto de’ Tartari , fembra», 
lo fletto , che tarpare le aliagli 
uccelli • 

% Soggiungono* a* 



lime 


fime nuove di vittorie a benefi- 
cio della Religione Crifliana lc_> 
Speranze fondate di due import f 
tàntiffime leghe , che fegùcndo 1 
còl favore Divino, produranno 
effetti molto piu (limabili dello 
dette Vittorie ; perche fe ne può J 
ragionevolmente afpettare la ro- j 
vina totale dell* Imperio Otto*, 
mano. 

Scrive rinviato di Pollonia_, » 
che terminati i fuoi negoziati j 
nella Gotte di Mofcovia , torna 
a Cracovia , ed è gionto a Moo- 
lova , che i Mofcoviti molli dal- 
le vittorie del Re fuo Signoro * 
hanno rifoluto di mandare un_» j 
Plenipotenziario con ampliffi- 
ma facoltà per trattare , e conclu- 
dere con etto la de fide rata lega-» J 
contro rOt toma no , cchcè ar- 
rivato a Moolova, per pòrtarfi in 
compagnia fua a Cracovia uìi* 
Inviato del Pcrfiano, il .quale av- 
^vifa , che tutta la potenza del fuo j 
Re già fi ritrova tre fole giorna- 
te lontana da' confini dèi Turco . ] 
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Pallavicini hà in quella occafio- 
nc coronate le allegrezze comu- 
ni , dando fuori 509 

mandati dalla genero 

di Noftro Signore Innocezio XI. 
200 mila de* quali doveranno 
impiegarli per far leve di nuova 
fanteria, 100 mila per rArteglie- 
ria , comprendendovi la fpefa di 
fei pezzi , che fi devono inviare al 
Generale de* Cofacchi , 100 mila 
fi diftribuiranno a* Cofacchi me* 
defimi con 500 pezze di panno 
ordinario, e 26 di fino per gli Vfi- 
ciali . Manda anche il Re al Ge- 
nerale fei fu perbiffi mi velli ti, fo- 
derati di Zibellini* & altri nobi- 


iiflimi donativi . Si daranno pa- 
rimente 52 mila fiorini a’ Drago- 
ni, che vanno per fervile di guar** 
dia al fuddetto Generale. 

li Caimacan di Coftantinopo- 
li è fiato aiTunto alla dignità di 
Primo Vifir, per efier fiato ftroz- 
zato il Primo Vifir Cara di ordi- 
ne dei Gran Turco 3*25 di Di- 
cembre.- . v* ; Tutti 


1 

Tutti i gran beni , che da que- 
lli profperi avvenimenti fi pof- ! 
fono afpettare a favore dclla^ { 
Religione Criftiana , fi devono, a 
dopo DIO, airApoftolicozclo, 
alla liberalità inefaufta dei Santo 
Pontefice INNOCENZIO XI. , 
cd alia pietà, alla prudenza, al va- 
lore incóparabile di GIO V AN« , 
NI III. Re di Pollonia , il quale 
e con l’cfempio , e col configlio 
^afvegliare per ogni parte nimi- 
ci a i Turchi # Campioni alliL» ! 
Fede, 
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